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Perché una pubblicazione su Informest, la sua sede ed il bilancio 2021?
Sin dal suo insediamento nel luglio del 2020 il Consiglio di Amministrazione, che mi pregio di rappresenta-
re, ha voluto rafforzare il ruolo istituzionale dell’Ente anche attraverso un’opera di promozione dei simboli 
che in qualche maniera ne sono emblema. Ecco, quindi, che abbiamo proceduto con la reinstallazione del-
le bandiere italiana ed europea assieme a quella della nostra Regione autonoma Friuli Venezia Giulia in una 
posizione che ne garantisca la giusta visibilità. Anche la ricostruzione della storia dell’edificio, operata con 
il preziosissimo contributo dell’Arch. Fabio Degrassi va in questa direzione, nel senso di evidenziare il forte 
legame di Informest con la città di Gorizia ed il suo ruolo di sostegno alle istanze di sviluppo del territorio. 
Promuovere ciò che è stato fatto in questi primi due anni di mandato e che trova raffigurazione nelle in-
formazioni del bilancio consuntivo 2021 è anche un’occasione per riflettere su quanto abbiamo conseguito, 
in un momento storico complesso, ricco certamente di criticità ma che se approcciate con uno spirito co-
struttivo e lungimirante possono diventare occasioni di crescita.
Quali riflessioni allora in questo scorcio di chiusura del periodo di programmazione 2014 – 2020?
Come accennato prima, ci troviamo in un momento fondamentale sia nel senso di valorizzare quanto è stato 
fatto negli ultimi anni sia per affrontare con piena consapevolezza le sfide future. Con la chiusura del pe-
riodo di programmazione attuale possiamo ragionare con una certa soddisfazione su che cosa Informest 
ha significato nel campo della progettazione europea e soprattutto su quale possa essere il ruolo dell’Ente 
rispetto alle ingenti risorse disponibili nel ciclo 2021 – 2027 dove, oltre ai tradizionali strumenti finanziari 
della politica di coesione possiamo contare anche sul nuovo dispositivo di ripresa e resilienza attuato at-
traverso il noto Piano nazionale “Italia Domani”. Il riconoscimento della Giunta regionale al lavoro svolto mi 
pare assolutamente evidente con l’individuazione di uno specifico ruolo per Informest all’interno della Se-
greteria tecnica a sostegno della Cabina di regia regionale per l’attuazione del P.N.R.R. È su questo che ci 
stiamo concentrando, perché la partita che si gioca con le risorse europee a disposizione dei prossimi anni 
permetterà di rivoluzionare il modo di vivere ed operare dei nostri territori per i decenni a venire. Informest 
può e deve affiancare i territori perché i soldi arrivino qui e qui siano spesi bene. E su quanto fatto desidero 
spendere un pensiero di gratitudine nei confronti di tutto il personale, dalla Direzione fino ai nostri più gio-
vani collaboratori e tirocinanti, che qui iniziano il loro percorso di crescita professionale. Senza il contributo 
di ciascuno di loro, i risultati che raccontiamo qui non sarebbero stati possibili!
E in questo senso, qual è il rapporto fra Informest e gli altri attori del Friuli Venezia Giulia?
Informest è a tutti gli effetti soggetto protagonista a sostegno dell’Amministrazione regionale, che ci finanzia 
– richiamo solo la Delibera della Giunta regionale n. 1624 del 28 ottobre 2022 che assegna ulteriori 5 milioni di 
Euro all’Ente – e ci fornisce gli indirizzi strategici ma è anche partner attivo al servizio agli Enti locali, con i quali 
operiamo in stretta sinergia anche attraverso la sottoscrizione di specifici accordi di cooperazione. L’affianca-
mento dei Comuni è un aspetto che mi sta particolarmente a cuore perché sono loro i soggetti in “prima linea”, 
erogando servizi di notevole qualità per i cittadini, nonostante le note difficoltà a causa della contrazione delle 
risorse disponibili che abbiamo tutti vissuto negli ultimi anni, sia nel loro ruolo di programmazione dello svilup-
po locale, mestiere nuovo e che richiede un cambio di paradigma nel modo di osservare e gestire il territorio. 
“Aggregare” e “fare sistema”, queste sono le parole chiave che mi sento di indicare come più rappresentative 
non solo del modo di lavorare di Informest ma del modo di porsi e di ragionare di tutti i soggetti che hanno un 
ruolo nel garantire il benessere della popolazione e lo sviluppo del territorio in qui viviamo.
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Un aspetto fondamentale delle radici e della vitalità di qualunque struttura sociale organizzata è rappresen-
tato dai simboli che si affiancano e spesso si sovrappongono ad altri elementi essenziali di autoriconosci-
mento collettivo quali le bandiere, i vessilli, i gagliardetti e così via. Un simbolo deve essere efficace e deve 
possedere due elementi fondamentali: semplicità e riconoscibilità, essenziali perché esso abbia la neces-
saria eloquenza nel contesto sociale e con il tempo possa esprimere e diventare parte della vita collettiva.
In questo contesto si devono considerare oggi, anche le sedi di Enti, di Società e di Aziende, dei veri e propri 
simboli che identificano, rappresentano e individuano le istituzioni con proprio patrimonio, propri fini legal-
mente riconosciuti, propria amministrazione, cui lo Stato conferisce una personalità giuridica.
Se nel Medioevo il castello, struttura fortificata, cinta da mura con torri, rappresentava la dimora e la difesa 
dei nobili proprietari di terre e del signore feudale, nel Rinascimento il palazzo della borghesia, favorendo 
importanti cambiamenti nel tessuto urbano delle città, raffigurava la borghesia stessa e la potenza econo-
mica dei ricchi mercanti, così alla fine del Settecento, con la rivoluzione industriale e il successivo accresci-
mento del potere politico della borghesia liberale, anche gli stabilimenti manifatturieri, tessili e siderurgici 
simboleggiavano i nascenti marchi dell’attività di produzione.
In tempi moderni negli Stati Uniti del primo Novecento, nel paese dell’efficienza e dell’ordine, delle forme 
senza tempo, ci fu una vera e propria scuola di architetti che progettarono le sedi di grosse realtà econo-
miche le cui architetture dovevano esprimere il carattere e la personalità economica del committente. Nel 
1922 il quotidiano «Chicago Tribune» bandì un concorso internazionale per la costruzione della sua nuo-
va sede; il concorso ebbe un vasto consenso di partecipazione anche dei più importanti maestri europei, 
quali Walter Gropius, Adolf Loos, Max Taut ma alla fine fu dichiarato vincitore il progetto di Raymond Hood 
il Chicago Tribune Tower che venne realizzato nel 1924. Altri emblematici esempi sono rappresentati dall’A-
merican Radiator Company del 1924 su progetto dello stesso Raymond Hood con Jacques André Fouilhoux, 
il «Daily News» Building realizzato nel 1930 a New York su progetto degli architetti Raymond Hood e John 
Mead Howells e anche il Philadelphia Savings Fund Society Building costruito a Philadelphia nel 1932.1 Fra 
il 1931 e il 1940 a New York venne realizzato il Rockefeller Center un vero e proprio “quartiere” all’interno di 
Manhattan, con piazze, musei, sedi di rappresentanza di società, il cui progetto doveva dare corpo all’ideo-
logia «progressista» di John Rockefeller jr a cui contribuirono tanti professionisti2.
Anche in Italia negli anni Venti, dopo la Prima guerra mondiale, si diede molta importanza all’immagine del-
le sedi delle Società e già nel 1926 a Torino la Fiat - sezione automobili, realizzò il «Lingotto» su progetto 
dell’ingegnere Mattè Trucco; la pista per i collaudi automobilistici posta sul tetto dell’organismo architettoni-
co e la nuda spregiudicatezza a telaio della struttura suscitarono consensi e riconoscimenti internazionali: 
l’opera appare come annuncio del «nuovo ordine» industriale creato dal Fascismo3. Nel 1950 a Milano la «Pi-
relli», l’azienda italiana di pneumatici, progettò di costruire in un’area su cui esistevano degli stabilimenti del 
gruppo, distrutti dai bombardamenti aerei durante la Seconda guerra mondiale, la sua nuova sede di rappre-
sentanza; il progetto dell’architetto Gio Ponti e dell’ingegnere Pier Luigi Nervi il «Grattacielo Pirelli», incluso 
nel nascente “Centro Direzionale”, venne realizzato fra il 1956 e il 1960 con strutture architettoniche e tecno-
logiche all’avanguardia per l’epoca. Proprio per il prestigio e l’eleganza che l’opera rilasciava al contesto urba-
no nel 1977 il grattacielo fu acquistato dalla Regione Lombardia per diventare la sua sede per circa 45 anni.
Si potrebbe continuare ancora citando il Palazzo della Rinascente di via del Tritone a Roma o la Torre Velasca 
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di Milano opera degli architetti Ludovico Barbiano di Belgioioso, Enrico Peressutti e Ernesto Nathan Rogers 
o ancora il Palazzo delle Assicurazioni Generali di Trieste risalente al 1886 dell’ingegnere Eugenio Geiringer, 
la Casa Bartoli di piazza della Borsa a Trieste progettato dall’architetto Max Fabiani e risalente al 1906, la Villa 
Vicentini Miniussi a Ronchi dei Legionari, risalente al 1835 e sede del Consorzio della Cultura del Monfalco-
nese, tutte opere rilevanti che rappresentano dei veri e propri capisaldi architettonici e danno lustro e pre-
stigio alle Società e agli Enti che le occupano e con esse si identificano.
È anche il caso della sede di Informest - Agenzia per lo sviluppo e la cooperazione economica internazionale, 
ubicata a Gorizia in un prestigioso palazzetto in stile liberty posto all’angolo fra la via Armando Diaz e la via 
Luigi Cadorna; il sito è contenuto nella parte di città ottocentesca che si formò con lo sviluppo economico e 
demografico della Gorizia asburgica. Proprio per queste ragioni risulta inevitabile e doveroso ripercorrere la 
storia di Gorizia che poi è anche la storia della sede di Informest.
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La città ottocentesca

L’espansione e la modernizzazione ottocentesca della città fu rappresentata dall’adeguamento delle struttu-
re urbanistiche e dei servizi che dovevano unire il nuovo centro «borghese» - residenziale e turistico - nato 
attorno al Teatro e al Giardino, alla linea ferroviaria: la Meridionale. Le aree di espansione urbana che si con-
trapponevano a quelle originarie e consolidate, maggiormente commerciali - piazza Duomo, via Rastello, 
Traunik, piazza Grande - dove si tenevano i mercati settimanali e le grandi fiere, si svilupparono per gradi, 
lentamente e non provocarono un immediato accrescimento della qualità e del numero degli edifici e dei 
palazzi della città nel suo complesso4.

Foto 1 - La pianta settecentesca della città nel Tentamen di R. Coronini.

Lo sviluppo edilizio che si ebbe per tutto il corso dell’Ottocento venne anche accompagnato dal rilevante 
incremento demografico, conseguenza di un rapido processo di industrializzazione, che interessò il territo-
rio di Gorizia in alcuni settori specifici quali l’industria tessile, la molitoria, la chimica e quello del legno. È in 
questo periodo che nelle aree ad ovest del centro urbano, quelle lungo il fiume Isonzo, si localizzarono i primi 
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complessi produttivi attratti dalla possibilità di poter sfruttare l’energia idrica, ma, principalmente dalla con-
sistente disponibilità di mano d’opera, dalla presenza di importanti infrastrutture quali la ferrovia meridio-
nale e gli efficienti collegamenti stradali. L’incremento demografico, in questo periodo, risultò significativo, 
difatti il numero degli abitanti che agli inizi dell’Ottocento era poco più di 7 mila arrivò ad oltre 30 mila alla 
fine del secolo. Parallelamente allo sviluppo dimensionale, necessario all’insediamento della nuova popola-
zione, la città evidenziò un progressivo squilibrio fra sviluppo demografico e sviluppo edilizio, che fece re-
gistrare, per tutto il corso dell’Ottocento, un sensibile incremento dell’indice di affollamento delle abitazioni, 
con un peggioramento progressivo delle condizioni igienico-sanitarie del patrimonio edilizio, in particolare 
nelle aree interne del centro storico5.
Karl von Czöernig nel suo Das Land Görz und Gradisca, documentato trattato sulla storia, il clima e sulle isti-
tuzioni goriziane, pubblicato a Vienna nel 1873, definì Gorizia la «Nizza austriaca» in onore del clima mite 
che rendeva la città meta di convalescenze e di soggiorni invernali di numerosi anziani benestanti austriaci 
e tedeschi.
La salubrità del clima e l’immagine che il Czöernig descrive della città, definendola con l’appellativo di «sta-
zione climatica», si contrapponeva, però, con la qualità della vita, completamente diversa per una parte dei 
residenti; i ceti medio-bassi, gli strati marginali e quelli economicamente emarginati, numericamente pre-
valenti, vivevano i forti squilibri sociali che la città ottocentesca presentava al suo interno. A Gorizia, nell’area 
urbana, si moriva in proporzione maggiore rispetto alle aride campagne del Carso o alle malsane terre della 
bassa friulana; dalle relazioni sanitarie dell’epoca (1878 e 1883) traspare che le cause dell’elevato numero di 
«decessi per malattia» era dovuto a infezioni provocate da tubercolosi, tisi e consunzione, morbillo, scarlat-
tina e tifo, difterite, croup. Dalla dislocazione del numero dei decessi all’interno dei vari quartieri della città, 
poi, traspariva chiaramente la connessione tra abitazioni inadeguate e malsane e malattie riscontrate; a 
Gorizia si potevano effettivamente trascorrere «felici periodi di riposo e convalescenza» favoriti da un buon 
clima, ma nello stesso tempo quest’ultimo non bastava a eliminare o a lenire le micidiali conseguenze di ben 
altri avvertibili fattori. La tubercolosi, nelle sue diverse forme, era causa di più di un quinto della totalità dei 
decessi6.
Nel 1891 il numero dei morti per tubercolosi era di 166 unità che rappresentava il 20% del totale dei decessi 
e questo valore percentuale si mantenne pressoché inalterato fino al 1951 per poi diminuire drasticamen-
te nel 1970. Il calo fu dovuto sia al miglioramento delle condizioni igieniche delle abitazioni, sia alla ricerca 
scientifica che con la conseguente scoperta dei primi nuovi efficaci antitubercolari risultò determinante7.
La parte sud-est ed est del territorio di Gorizia, invece, priva di infrastrutture era caratterizzata da vaste 
aree agricole in mano ai proprietari terrieri, non fu interessata da un significativo sviluppo urbano e man-
tenne per tutto l’Ottocento l’originaria tipologia.
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Una nuova agricoltura

L’agricoltura era arretrata, ancora legata ai secolari sistemi di produzione e la rendita agraria risultava irri-
soria rispetto alle effettive potenzialità di rendimento; fondamentale per il rinnovamento e la costituzione di 
una nuova agricoltura, voluta dall’imperatrice Maria Teresa, fu la creazione del Catasto.
La nascita del Catasto fondiario nel goriziano è legata alla Patente del 10 gennaio 1761 dell’Imperatrice Maria 
Teresa d’Austria che creò l’Offizio d’Intavolazione ponendo per base del possesso il Catasto da lei istituito nel 
1752 che venne anche detto Catasto Teresiano o vecchia perticazione8, con il quale si voleva la rappresenta-
zione grafica della singola proprietà9.
Il sistema, però, discendeva nei suoi principi dall’istituto delle “Landtafeln” (da Land = terreno e da tafel = ta-
vola) emanato nel secolo XIII e applicato in Slesia, Boemia e Moravia; si basava sul principio che nessun dirit-
to riguardante beni immobili poteva avere riconoscimento giuridico nell’ordinamento se non veniva iscritto 
nelle tavole, il che obbligava da un lato alla corretta tenuta del regime di pubblicità immobiliare e dall’altro 
consentiva una più incisiva azione fiscale10.
La formazione del Catasto della Contea di Gorizia e Gradisca è anche descritta da Tommaso Fanfani in «Ma-
ria Teresa e il Settecento Goriziano» in cui si rileva che il cosiddetto Catasto Teresiano era «…considera-
to del tutto nuovo in quanto introduce un metodo perequativo imparziale, con rilevazioni affidate a tecnici, 
«esperti», tale da preservare l’oggettività del rilevamento e la non contaminazione tra uffici statali e dichiara-
zione dei soggetti alla catasticazione. Ordinato dalla sovrana quale strumento necessario per una più efficace 
amministrazione politica e finanziaria, la rilevazione sulle orme delle direttive già emerse con Carlo VI diviene 
strumento di penalizzazione verso quei proprietari terrieri piccoli o grandi che fossero, che non avessero ade-
guatamente coltivato le loro terre. La percentuale d’imposta sulla terra varia infatti tenendo conto della fertilità 
del fondo catastico, distribuito in classi, indipendentemente dal fatto se sia o meno coltivato. È la prima volta 
che viene introdotto tale criterio distributivo non in base al prodotto ottenuto, ma in base a quello ipotetico 
ricavabile dato un certo grado di rendimento; per cui a poco serve la dichiarazione del proprietario, quanto in-
vece la resa presunta al momento del rilevamento proporzionatamente alla classe di fertilità: il meccanismo 
diviene pertanto stimolo preciso all’incremento della produzione e ad un costante impegno per un adeguato 
sfruttamento delle potenzialità delle risorse e della collocazione dei prodotti ottenuti. Si tratta di una vera e 
propria rivoluzione che Maria Teresa, precisando e proseguendo l’opera del padre, renderà tale da innescare un 
dinamismo prolifico di risultati nel salto qualitativo e quantitativo dell’attività agricola centro-europea nel se-
condo Settecento…». Il Fanfani sottolinea inoltre che «…le contee di Gorizia e Gradisca comprendono la nuova 
filosofia economica e sociale e vivono a fasi ora lente ora rapide il superamento della convinzione puramente 
mercantilista, per aderire al progetto teresiano di creare all’interno delle frontiere asburgiche quell’autonomia 
produttiva capace di soddisfare la domanda interna con la specializzazione regionale…»11.
Per effetto di questo nuovo sistema di tassazione era necessario che il proprietario terriero coltivasse la ter-
ra in modo efficiente con nuovi sistemi che dovevano rendere, in termini percentuali, più di quanto fissato 
per legge in base all’imponibile.
Nel 1765 anche a Gorizia, come in altre regioni dell’impero asburgico, venne istituita da un gruppo di nobili 
proprietari fondiari la Società Agraria il cui compito, come si legge nello statuto, era di «…promuovere l’agri-
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coltura attraverso utili e nuove cognizioni agronomiche per animare lo studio dell’economia rurale provveden-
do e comunicando le migliori opere antiche e moderne…» in fatto di attività legate alla terra. L’attività della 
Società Agraria di Gorizia continuò per tutto il secolo XIX e fino al 1913; in questo lungo periodo di attività la 
Società si potenzierà con la crescita economica della zona, ramificando la propria attività in più ampi settori 
oltre quello agricolo, per orientare poi i programmi nel campo della ricerca sperimentale, specie dopo l’isti-
tuzione della Scuola Agraria e dell’Istituto Merceologico, organismi che la vedranno costantemente presente 
fino all’immediata vigilia della Grande Guerra quando le tracce del sodalizio si perderanno nella distruzione 
bellica12.
La Società Agraria di Gorizia per la sua attività di studio e di ricerca si dotò, come previsto dallo statuto, di 
un patrimonio immobiliare costituito da terreni ubicati anche alla periferia est dell’abitato di Gorizia e posti 
nel tratto terminale della strada che collegava la città alla località di S. Pietro da cui prendeva il nome13.
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Un comprensorio per la sanità pubblica

A Gorizia le origini della sanità pubblica risalgono al periodo medievale quando, in corte Caraveggia, in pros-
simità del Duomo, esisteva l’ospedale S. Maria che nel secolo XVII venne trasferito in altra sede - extra fossa-
tum - al di fuori della cinta urbana nelle vicinanze della chiesa dell’Immacolata, nell’attuale via Garibaldi an-
golo via Morelli. Nello stesso secolo, a seguito di una corposa donazione, giunsero a Gorizia i Fatebenefratelli 
dell’Ordine religioso S. Giovanni di Dio che aprirono in «Piazzutta» l’attuale piazza Nicolò Tommaseo un loro 
ospedale che con il tempo consolidò la sua funzione pubblica14.
Alla fine dell’Ottocento la Dieta provinciale a causa del sensibile sviluppo delle malattie mentali promosse 
un’attenta discussione e venne deciso di realizzare un apposito ospedale nella zona est dell’abitato sul lato 
sud di via S. Pietro su una vasta area di 7 ettari; nel febbraio 1913 venne inaugurato il nuovo manicomio provin-
ciale che prese il nome di Francesco Giuseppe I e che venne distrutto dagli eventi bellici della Grande Guerra.
Dopo la Prima guerra mondiale i cambiamenti furono radicali per Gorizia e per tutto il territorio e alla fine 
degli anni Venti maturò l’idea di realizzare la concentrazione dei servizi ospedalieri in un unico comprenso-
rio; fu individuata una vasta area di più di 15 ettari di superficie compresa fra via Vittorio Veneto, via della 
Scuola Agraria e via Toscolano che poi era parte del patrimonio immobiliare pubblico già di proprietà della ex 
Scuola Agraria. La scelta ricadde su quest’area che soddisfaceva i tre requisiti fondamentali: l’urbanistica, le 
comunicazioni e la facilità di soccorso.

Foto 2 - Sanatorio della Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali (1934).
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Il Regio Decreto-legge 27 ottobre 1927, n. 2055 istituiva l’Assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi; il 
territorio di Gorizia contava un numero elevato di infetti da tbc; era necessario realizzare specifiche struttu-
re da destinare alla cura antitubercolare e alla riabilitazione dei numerosi infettati in quanto la Provincia di 
Gorizia era sprovvista di istituti adatti all’accoglimento e alla cura degli ammalati.
In una riunione tenutasi nel Palazzo del Governo alla presenza del Prefetto, del Commissario straordinario 
della Provincia di Gorizia e dell’On. Eugenio Morelli rappresentante della Cassa Nazionale per le Assicurazio-
ni Sociali venne dichiarato che l’Istituto Previdenziale «…avrebbe provveduto alla costruzione di un Ospeda-
le Sanatorio per il ricovero e la cura di 120 ammalati affetti da tubercolosi alla condizione che venisse ceduto 
gratuitamente un appezzamento di terreno di circa 4 ettari di superficie in un sito adatto entro il pomerio del-
la città di Gorizia…»; l’Amministrazione Provinciale di Gorizia accolse favorevolmente la volontà di erigere 
un Ospedale Sanatorio e il terreno richiesto della Cassa Nazionale venne individuato in un «…fondo dell’ex 
Scuola agraria provinciale di S. Rocco e precisamente nella parte confinante con la via S. Pietro, la via Scuola 
agraria e la via Toscolano…». La Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali si impegnava inoltre ad aumen-
tare la «…capienza a 150 letti…, di ricoverare da 25 a 30 ammalati a carico del consorzio antitubercolare della 
Provincia di Gorizia…e di portare a compimento la costruzione del Sanatorio non oltre il 30 giugno 1931…»15.
L’11 giugno 1930 i rappresentanti del Comitato Speciale per l’assicurazione contro la tubercolosi - Cassa Na-
zionale per le Assicurazioni Sociali e della Provincia di Gorizia sottoscrissero il contratto di donazione che 
prevedeva però l’annullamento del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori16.
I lavori iniziarono e si conclusero nell’anno 1933; come riportato dalla stampa locale dell’epoca, domenica 
4 giugno 1933, S.A.R. il Duca d’Aosta effettuò una doppia cerimonia di inaugurazione; prima venne inaugurato 
il ricostruito Ospedale psichiatrico realizzato dall’Amministrazione provinciale e subito dopo fu inaugurato il 
nuovo Ospedale sanatoriale per tubercolotici costruito a spese dell’Istituto Nazionale Fascista di Previdenza 
Sociale (ex Cassa Nazionale degli Infortuni)17.
Nello stesso periodo sullo stesso comprensorio, nell’area adiacente all’Ospedale sanatorio, si diede inizio 
anche all’edificazione del nuovo Ospedale Civile progettato a monoblocco con tipologia a «croce di Lorena»; 
i lavori procedettero molto lentamente per tutti gli anni Trenta a causa della mancanza di finanziamenti e 
si arrestarono per tutto il periodo della Seconda guerra mondiale e anche per i successivi anni fino alla sta-
bilizzazione politica del nostro confine nordorientale. Il problema del completamento delle opere, iniziate 
vent’anni prima e della sua utilizzazione, fu nuovamente affrontato nei primi anni Cinquanta in quanto, all’o-
ra, la struttura ospedaliera era a ridosso del confine di Stato; il dibatto era incentrato e analizzava l’oppor-
tunità di completare l’ospedale o riedificarlo in altro sito con criteri tipologici più moderni. Venne deciso, in 
quanto ritenuta la soluzione più rapida ed economicamente più conveniente, di ultimare le opere nel sito 
originario in via S. Pietro che la toponomastica del Comune aveva mutato in via Vittorio Veneto. Il nuovo 
Ospedale Civile di Gorizia, che mantenne la denominazione originaria, Vittorio Emanuele III, quella assegnata 
all’inizio degli anni Trenta, fu ultimato nel 1957 e inaugurato nel 1959 alla presenza del Ministro della Sanità18.
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La strada ferrata arriva a Gorizia

Nel 1860 quando venne inaugurata la Ferrovia Meridionale, la strada ferrata che collegava Trieste a Gorizia 
e a Udine attraverso Monfalcone, per giungere poi fino a Vienna, anche il nostro territorio fu unito alla capi-
tale dell’impero. Il Tracciato progettato dalla Privilegiata Società della Ferrovia Meridionale, concessionaria 
per la costruzione e lo sfruttamento commerciale della nuova ferrovia, venne più volte modificato per motivi 
tecnici ed economici, però alla fine, dopo decisione diretta dell’imperatore Francesco Giuseppe, su solleci-
tazione guidata dall’imprenditore Ettore Ritter, che il Municipio fece propria, la strada ferrata passò anche 
per Gorizia. L’ubicazione dello scalo ferroviario, il luogo prescelto per la stazione, fu posizionato a sud-ovest, 
a circa un chilometro dal centro cittadino e così la Municipalità dovette realizzare una nuova ampia strada di 
collegamento che a metà via lambiva il muro di cinta posteriore del cimitero19.
Il cimitero era stato consacrato nel novembre 1823 dopo la chiusura di quello esistente lungo la via Cappel-
la che aveva iniziato a svolgere il suo servizio nel 176020. Il campo santo, posto all’estremo sud del territorio 
comunale, in aperta campagna, il cui accesso era posizionato in via Trieste, l’attuale via Duca d’Aosta, con 
la costruzione della strada a servizio della stazione ferroviaria divenne un’area che occupava una posizione 
potenzialmente strategica nel contesto del futuro sviluppo urbano; il cimitero che nella parte posteriore era 
lambito dalla nuova strada comunale, via Ferrovia, questo era il nome che assunse, venne chiuso nell’agosto 
del 1880 quando fu identificata una nuova area in località Grassigna da destinare alle sepolture, oggi in Slo-
venia dopo il valico pedonale di via San Gabriele.
Lungo tutta via Ferrovia, l’area a sud dell’abitato, si sviluppò la città ottocentesca con le ville e i giardini della 
borghesia austriaca, creando così un nuovo tessuto urbano che rappresentò la componente infrastrutturale 
caratterizzante la struttura urbana sia sotto il profilo formale che quello funzionale: caratteristiche ancora 
oggi presenti e determinanti per Gorizia21.
Nella seconda metà dell’Ottocento la struttura della città era stata ripensata, la gerarchia della viabilità citta-
dina riconsiderata e il tessuto urbano aveva assunto una inedita morfologia dettata dalle più recenti installa-
zioni industriali, dalle moderne infrastrutture di trasporto e dal nuovo clima culturale che si era venuto a cre-
are con la rivoluzione industriale; con la perdita delle funzioni originarie anche l’area del vecchio cimitero fu 
ripensata con un progetto che prevedeva la riconversione della superficie e la sua trasformazione in parco 
urbano. La geometria dell’area venne capovolta, ora la parte emergente era via Ferrovia e tutte le funzioni di 
relazione con la città dovevano essere concepite da questo lato, mentre l’area prospiciente via Trieste diven-
tava una quota accessoria e di completamento che non doveva contaminare il resto del nuovo parco urbano.
La vasta area della superficie di circa 28.000 metri quadrati si prestava a questa nuova funzione sia per ca-
ratteristiche dimensionali, sia per ubicazione e nel tempo per queste ragioni, dopo la fine della Grande Guer-
ra, quando via Ferrovia prese il nome di Corso Vittorio Emanuele III, la città decise di trasformare il parco 
urbano, già cimitero fino al 1880, in Parco della Rimembranza.
Fu il sottosegretario alla Pubblica Istruzione Dario Lupi che coinvolgendo la scuola dette origine alla costi-
tuzione dei Viali e dei Parchi della Rimembranza; con una lettera circolare del 27 dicembre 1922 dello stesso 
sottosegretario alla Pubblica Istruzione inoltrata a tutti i Provveditori agli Studi del Regno venne stabilito 
che le scolaresche dovevano attuare «…in ogni città, in ogni paese, in ogni borgata, la Strada o il Parco del-
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la Rimembranza…» e che «…per ogni caduto nella grande guerra…» doveva «…essere piantato un albero…» 
Continuava comunicando ancora che «…gli alberi varieranno a seconda della regione, del clima, dell’altitu-
dine…» e che per ogni territorio di competenza dovevano essere costituiti «…i Comitati esecutivi, nei quali 
sarà opportuno sia incluso un rappresentante della Amministrazione municipale, per la indispensabile collabo-
razione dei Comuni nella nobilissima impresa…» Spiegava inoltre che «…il Comitato dovrà…formare l’Elenco 
dei caduti, attingendo le relative notizie dal Comune o dal Distretto militare…» e quindi, «…stabilito il numero 
degli alberi…» da piantare, l’autorità municipale doveva individuare «…in quale località la piantagione dovrà 
essere fatta…»22.
Fu così che anche a Gorizia venne realizzato il Parco della Rimembranza e l’8 agosto 1929 fu inaugurato an-
che il Monumento ai caduti goriziani in esso realizzato su progetto dell’architetto Enrico Del Debbio23 già 
autore di importanti opere architettoniche che si avvaleva per la parte artistica dello scultore professor Vol-
terrano Volterrani24, entrambi carraresi, da anni operanti nella capitale.
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L’origine della proprietà Morpurgo

La Gorizia di inizio secolo aveva consolidato lo sviluppo ottocentesco e l’immagine di città borghese si era 
affermata sempre di più proprio nelle centrali via Giardino, via Bagni, via Alvarez che rappresentavano i luo-
ghi dove la borghesia e i ceti medio-alti si muovevano a proprio agio; in via dei Bagni, l’attuale via Cadorna, la 
nuova strada che collegava la parte terminale del Giardino pubblico con via Alvarez, nel 1878 era stato realiz-
zato, su progetto dell’architetto Leopoldo de Claricini Dornpacher25, il Civico stabilimento Bagni dove la con-
taminazione culturale dell’impero prevedeva anche la pratica del bagno turco ormai comune tra le abitudini 
non solo dei suoi militari di stanza a Gorizia; in via del Giardino, l’attuale corso Verdi, la consolidata espres-
sione della borghesia slovena aveva costruito nel 1907 su progetto dell’architetto Max Fabiani il Trgovski Dom, 
la casa della cultura, dell’editoria e della finanza della popolazione di lingua slovena; via Alvarez, l’attuale via 
Diaz, collegava le nuove parti della città con il Teatro, risalente al 1740, detto anche teatro Bandeu dal nome 
del fondatore e proprietario, restaurato nel 1899 che simboleggiava l’istituto di cultura e del tempo libero per 
la «civile società».
Tutte le aree che gravitavano nei pressi di queste nuove arterie viarie, cruciali per lo sviluppo e lo svolgi-
mento della vita culturale e mondana della città, divennero appetibili e ricercate per realizzare quel nuovo 
tessuto urbano che era previsto dalle necessità della Belle Époque che si stava affermando anche a Gorizia.
Il possidente goriziano Giuseppe Morpurgo, appartenente alla quota di popolazione residente in città di ori-
gine ebraica, fra le varie proprietà possedeva anche un consistente fabbricato residenziale condominiale 
identificato con la particella 899/2 - casa e corte - posto in Borgo Acquedotto 18 e 20 e via Alvarez 2 e un’a-
diacente particella di fondo evidenziata come 429/5 prospiciente via Bagni; questa proprietà ubicata alla 
fine di via Alvarez, all’angolo con via Bagni, il cui valore era progressivamente aumentato dopo lo sviluppo 
urbanistico della città, risultava centrale e dominante per lo sfruttamento edilizio.

Foto 3 - Piano di divisione (1912).
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Proprio per queste ragioni, al fine di ottenere un’ulteriore porzione di terreno da sfruttare ai fini edilizi, nel 
1912 il signor Giuseppe Morpurgo incaricò l’ingegner Luigi Orzan, geometra civile autorizzato e perito giurato, 
di procedere alla redazione di un piano di divisione; l’appezzamento di terreno risultante dal piano di divisio-
ne era costituito da una porzione scoperta della particella 899/2 e dalla particella 429/5. Il nuovo appezza-
mento di terreno fu ricavato all’angolo fra via Alvarez e via Bagni e aveva una consistenza di are 5 e 40 metri 
pari a tese quadrate 150,14. Questo terreno il 3 agosto 1912, con un contratto di compravendita redatto dal 
notaio Rodolfo Seculin, venne venduto dal signor Giuseppe Morpurgo fu Davide possidente di Gorizia al figlio 
dott. Silvio Morpurgo medico in Gorizia, così si legge sull’atto notarile ancora custodito nell’archivio dell’Uffi-
cio del Tavolare di Gorizia26.
L’intenzione del possidente Giuseppe Morpurgo però non era quella di attuare una speculazione edilizia per 
ottenere un facile e illecito arricchimento immobiliare, ma semplicemente dare la possibilità al figlio Silvio, 
medico, di costruire un fabbricato da destinare a uso abitazione per la sua famiglia e a uso ambulatorio per 
lo svolgimento della sua attività professionale.
Silvio Morpurgo nato il 15 gennaio 1881 si era laureato in medicina all’università di Graz nel 1905 e da subito 
iniziò ad esercitare la professione di medico; prima a Gorizia e poi aveva iniziato nell’estate del 1906 a Grado 
all’Ospizio Marino e nel 1908 venne nominato medico fisico distrettuale del II° Distretto di Gorizia, incarico 
che ricoperse fino al sorgere del primo conflitto mondiale dell’agosto 1914. Contemporaneamente, nello stes-
so periodo, fu attivo anche alla Cassa distrettuale ammalati di Gorizia e durante la guerra svolse il servizio 
militare come Ufficiale medico sul fronte polacco. Dopo la guerra riprese l’attività di medico chirurgo libero 
professionista a Gorizia dove esercitò per tutta la vita fino al 1941 quando la morte lo colse; ricordato come 
un medico-benefattore di grandi qualità professionali e umane, dedicò alla sua attività tutta l’esistenza, sti-
mato e amato dai cittadini anche perché curava gratuitamente i poveri e i bisognosi27.
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Villa Elda

Già nel 1912, subito dopo essere entrato in possesso del terreno, Silvio Morpurgo incaricò l’architetto Girola-
mo Luzzatto di redigere un progetto dalla doppia funzione: abitazione per lui e la moglie, ambulatorio medi-
co dove poter svolgere la sua attività.
L’architetto Girolamo Luzzatto (Costantinopoli 1876 - Gorizia 1953) operò a Gorizia prima come collaborato-
re dell’architetto Emilio Luzzatto e poi, dopo i primi anni del Novecento in proprio, come risulta anche dalla 
dicitura apposta sui suoi elaborati progettuali: «architetto e costruttore edile autonomo». Girolamo Luzzato 
nello svolgimento della sua attività ricopriva quindi la doppia funzione: sia architetto progettista sia impre-
sario edile, organizzatore e pianificatore dell’attività di cantiere.
Da una corrispondenza del 4 maggio 1912 inoltrata dal Municipio di Gorizia all’Istituto d’assicurazione per 
gl’infortuni sul lavoro di Trieste e anche al Consorzio dei Costruttori edili e maestri muratori di Gorizia si vie-
ne a sapere che «…venne accordata al Signor Silvio Dr. Morpurgo abitante in Corso Fr. Giuseppe n. 14 la con-
cessione per la costruzione di una nuova casa d’abitazione…all’angolo delle vie Bagni e Alvarez e che la direzio-
ne e sorveglianza del lavoro è affidata al Signor Girolamo architetto Luzzatto, abitante in via A. Canova…» Da 
un’altra lettera datata 14 aprile 1914, per il recupero della tassa per l’occupazione del suolo pubblico, inoltre, si 
scopre che «…il maestro muratore autorizzato Andrea Perco, è tenuto a versare a questa Cassa civica l’impor-
to di Cor. 316,20 a titolo di tassa steccato per la casa da lui eretta all’angolo delle vie Bagni ed Alvarez per conto 
del dott. Silvio Morpurgo…» Il 26 febbraio 1913 il Podestà di Gorizia rilasciò la licenza d’uso per la «…neoeretta 
casa d’abitazione in via dei Bagni n. 12 e via Alvarez n. 16, d’orientazione e 355 anagrafico in Borgo Acquedot-
to…», dopo vari sopralluoghi effettuati dagli organi tecnici del Municipio per accertare l’effettiva abitabilità 
dei locali che costituivano la costruzione28.
Nell’elaborazione del progetto di «Villa Elda» il Luzzatto adottò delle scelte raffinate e con serena intelligen-
za sviluppò i temi della secessione, padroneggiando l’innovativo linguaggio liberty senza cedere però alla 
ricerca dell’effetto o al kitsch abbracciato da altri suoi colleghi. La libertà compositiva espressa nelle solu-
zioni asimmetriche dei prospetti, formanti volumi a sé stanti, caratterizzati da finestre di varie dimensioni 
e con archi di vario genere, determinano un elegante accostamento di corpi aventi forme e dimensioni di-
verse; i prospetti contrassegnati dai riquadri in pietra levigata dei fori finestra, segnati da sobri decori e dai 
marcapiani che individuano i vari piani interni sono completati dalle coperture a falde poste a livelli sfalsati 
per seguire l’andamento non costante dei prospetti stessi; le superfici intonacate con malta di cemento a 
fasce orizzontali esaltano ancora di più la essenziale e raffinata eleganza del manufatto architettonico nel 
suo complesso.
Il corpo di fabbrica posto al civico 16 di via Diaz, il volume più corposo con l’ingresso dell’ambulatorio medico, 
si sviluppa su tre piani fuori terra; il portoncino d’ingresso, arretrato rispetto alla linea di fabbrica, è posto 
su un pianerottolo a cui si accede da un portone ad arco con cancello in ferro battuto; il corpo di fabbrica di 
via Cadorna n. 36 è contraddistinto dal portoncino d’ingresso con sopraluce ad arco e dalla loggia d’angolo al 
primo piano che si affaccia sulla via pubblica e anche sul giardino laterale di via Cadorna; si sviluppa su due 
piani fuori terra più un piano seminterrato che occupa solo parte della superficie coperta. Il corpo d’angolo, 
il raccordo e l’unione del percorso compositivo espresso, di poco arretrato dall’allineamento degli altri due, 
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determina non solo fisicamente il corpo centrale ma mette in luce anche il fondamentale dosaggio intellet-
tuale dell’insieme del componimento architettonico; si sviluppa su due piani fuori terra, il piano rialzato era 
pertinenza dell’ambulatorio medico mentre il resto faceva parte della residenza. La fascia continua di base 
in pietra naturale bocciardata evidenzia e sottolinea il piano rialzato e si contrappone alle fasce intonacate 
terminali poste al di sotto delle linde del tetto per esaltare lo sviluppo orizzontale della villa.
L’architetto Girolamo Luzzatto in «Villa Elda» è riuscito a coniugare gli elementi fermi a sua disposizione per 
risolvere le dinamiche architettoniche del progetto che per certi versi poteva risultare anche complicato: 
le caratteristiche morfologiche del lotto di terreno dove è stata eretta la villa, un’area regolare sì, ma con un 
lato molto corto rispetto all’altro; il contesto urbano, difficile, per la presenza di un intricato e anonimo incro-
cio stradale; le emergenze architettoniche che caratterizzavano l’ambito, come Villa Louise (Palazzo Stude-
niz) risalente alla fine del XVII secolo, posta a nord-ovest e il più recente Civico stabilimento Bagni, realizzato 
nella seconda metà del IXX secolo, ubicato a nord-est con cui la costruzione doveva dialogare; lo sviluppo 
ad angolo andava ad aumentare le quinte e così i tanti punti di “fuga” complicavano ulteriormente le scelte 
sugli aspetti formali da attuare.
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Elda Michelstaedter

La storia di Villa Morpurgo-Michelstaedter, poi denominata «Villa Elda», è legata ai tragici eventi della Se-
conda guerra mondiale e ai suoi abitanti che erano anche i proprietari del prestigioso manufatto architet-
tonico liberty; chi racconta il passato, chi narra gli avvenimenti, chi rivela gli eventi accaduti in quel luogo è 
una «stolpersteine» - pietra d’inciampo posizionata martedì 23 gennaio 2018, in occasione del «Giorno della 
memoria», in largo Culiat, 11, sul marciapiede all’angolo fra via Armando Diaz e via Luigi Cadorna, in ricordo 
di Elda Michelstaedter Morpurgo che visse proprio là, la prima metà del Novecento.
La pietra d’inciampo, una delle tante già posizionate anche a Gorizia, è una piccola targa di ottone a sco-
po commemorativo posta su un sampietrino delle dimensioni di centimetri 10 per 10, che l’artista berlinese 
Gunther Demnig, posa in memoria delle vittime del fascismo e del nazismo e su di essa sono incisi il nome e 
il cognome del deportato, l’anno di nascita, la data e il luogo di deportazione e, quando nota, la data di mor-
te; la pietra d’inciampo è del tutto incassata nella pavimentazione, senza sporgere, perfettamente livellata 
e orizzontale, perché l’inciampo è una visione metaforica, non deve essere fisico ma visivo e mentale per 
provocare nei passanti riflessioni su ciò che è accaduto.

Foto 4 - Pietra d’inciampo.

Elda Michelstaedter nata a Gorizia il 2 ottobre 1879 era la secondogenita di quattro figli nati dal matrimo-
nio fra Alberto Michelstaedter (1850), dirigente delle Assicurazioni Generali e Emma Luzzatto (1856), una be-
nestante famiglia appartenente alla comunità ebraica goriziana; più giovane di due anni di Gino (1877), più 
grande di sei anni di Paola (1885) chiamata però Paula e di otto anni anche di Carlo (1887) il filosofo goriziano 
drammaticamente morto suicida giovanissimo, a soli 23 anni, il 17 ottobre 1910.29
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Dopo il matrimonio con il medico Silvio Morpurgo, il 7 settembre 1902, Elda continuò sempre la frequentazio-
ne della sua famiglia e la mancanza di figli dal matrimonio cementò ancora di più il rapporto con i due fratelli 
minori, durante la Prima guerra mondiale seguì il marito, ufficiale medico sul fronte austriaco in Polonia, 
come infermiera e questo dimostra anche il forte legame che si era instaurato fra la coppia.
Il fratello Gino, il primogenito, morì in circostanze strane a New York nel 1909, «…per un malaugurato infor-
tunio…» come indicò la prima notizia ufficiale, a soli 32 anni30; in effetti Gino Michelstaedter «…con buona 
probabilità si era ammazzato, anche se la notizia era stata tenuta nascosta…» dalla famiglia31.
La sorella Paula si sposò con Giusto Federico Winteler, detto in famiglia Fritz, ingegnere di nazionalità el-
vetica e così, dopo il matrimonio, si trasferì a Baden in Svizzera; periodicamente ritornava a Gorizia dalla 
sua famiglia e il 10 luglio 1914 ebbe un figlio maschio a cui mise il nome Carlo, come il fratello minore morto 
prematuramente suicida. Il matrimonio con Fritz Winteler però non fu felice e i due si separarono, quando 
rientrava a Gorizia risiedeva al civico 6 di via Pitteri32.
Carlo era il fratello più piccolo, il più sensibile, il più colto, la sua vita fu segnata da tragici eventi quali il 
suicidio del fratello Gino e prima ancora anche dal suicidio di una giovane donna russa da lui amata, Nadia 
Baraden; scriveva sempre e la sua attività era febbrile, nel 1909-1910, rientrato a Gorizia da Firenze, dove fre-
quentava la facoltà di lettere, per compilare la tesi di laurea, compose anche la maggior parte delle Poesie 
e alcuni dialoghi, in un isolamento che aumentò sempre di più per diventare pressoché totale; il 17 ottobre 
1910 impugnò la pistola e si tolse la vita33. Saranno i familiari, consapevoli della grandezza di Carlo - il filoso-
fo - che si impegnarono per fare conoscere il suo pensiero con la pubblicazione delle prime opere; anche 
dopo, fino alla fine, sia Elda che Paula saranno le custodi delle carte del filosofo goriziano che emergeranno 
a più riprese fino ai giorni nostri34.
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Inizio della campagna antisemita. Visita a Roma di Ribbentrop.

In Italia radici lontane aveva l’antisemitismo che doveva essere ricercato però in quello “storico” di origine 
religiosa, non razziale e che era legato all’antica accusa di deicidio mossa agli ebrei dalla Chiesa. Dopo il 1861, 
con l’unità d’Italia, scomparvero i ghetti e gli ebrei italiani si mescolarono al resto della società integrandosi 
attraverso matrimoni misti a tal punto che gli ebrei più ortodossi sostenevano che l’assorbimento corrispon-
deva all’annullamento di loro stessi; il processo era stato anche facilitato dalle dimensioni molto ridotte della 
comunità ebraica. I censimenti, condotti con criteri diversi di rilevamento, su base religiosa quelli del 1911 e 
del 1931, su base razziale quello del 1938, diedero cifre crescenti anche per effetto delle annessioni territo-
riali del 1918. L’ultimo censimento aveva accertato la presenza di 47 mila ebrei, numero che corrispondeva, 
in termini percentuali, a circa l’uno per mille della popolazione e, inoltre, elemento da non sottovalutare, più 
della metà era concentrato in tre città: Roma, Milano, Trieste; una esigua minoranza urbana dunque quella 
ebrea, dedita ad attività urbane35.
Il fascismo delle origini e lo stesso Mussolini protofascista non erano antisemiti anche se esistevano all’in-
terno del movimento componenti contrarie e in polemica che esprimevano sentimenti antiebraici e razzisti; 
sembrava trattarsi di iniziative individuali o perlopiù di malumori isolati che non avrebbero potuto avere una 
coerenza ideologica. La convivenza tra fascismo ed ebraismo, in Italia, non fu turbata nemmeno dall’irrom-
pere sulla scena politica mondiale del fenomeno hitleriano che nel razzismo, nell’antisemitismo, nel nazio-
nalismo esasperato e nel revanscismo irriducibile aveva i suoi fondamenti. Anche se la grande stampa e gli 
organismi del fascismo all’apparenza erano distanti dalle concezioni naziste, Preziosi e Farinacci, invece, 
attraverso le loro rispettive testate, il Tevere e il Regime Fascista, applaudirono subito i nazisti e le loro tesi. 
La situazione era dunque contraddittoria, altalenante, ambigua e, nonostante ciò, nel 1938 il fascismo deci-
se la persecuzione razziale. Già un anno prima però con la visita a Roma di Ribbentrop, Ministro degli Esteri 
della Germania nazista, per la firma del Patto anti-Comintern, Mussolini e Ciano avevano garantito la loro vo-
lontà di condurre una campagna antisemitica36. Erano pochissimi gli abitanti della Venezia Giulia e del Friuli 
di religione ebraica e pertanto il problema, si pensava, non si poneva perché erano concentrati a Gorizia e in 
particolare a Trieste dove la presenza della comunità ebraica era significativa37.
Con una serie di specifiche norme furono emanate le cosiddette leggi razziali per la difesa, così vennero 
fatte passare, della razza nella scuola fascista e della razza italiana più in generale. Nel giro di poco più di 
due mesi con il Regio Decreto-legge 5 settembre 1938- XVII, n. 1390, con il Regio Decreto-legge 15 novembre 
1938-XVII, n. 1779 e con il Regio Decreto-legge 17 novembre 1938-XVII, n. 172838 i provvedimenti razziali pre-
sero forma anche in Italia.
Si metteva in pratica così, quanto già espresso da alcuni studiosi italiani in un «manifesto degli scienziati 
razzisti» nel quale tra l’altro si asseriva che le «…razze umane esistono…», che «…ve ne sono di grandi e di 
piccole…», che «…la popolazione italiana attuale è di origine ariana…» e molto altro ancora. Il Gran Consi-
glio del Partito Fascista poi sulla scorta di queste tesi, dopo averle fatte proprie, tracciò le linee giuda della 
legislazione razziale39.
Leggendo i singoli articoli delle leggi razziali si viene a scoprire che le norme stabilivano il divieto di matri-
monio di italiani e italiane con persone appartenenti ad altre razze non ariane e inoltre che i dipendenti pub-
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blici delle Amministrazioni civili e militari, non potevano contrarre matrimonio con persone di nazionalità 
straniera. Le norme fissavano poi i criteri per determinare l’appartenenza alla razza ebraica; l’appartenenza 
doveva essere denunziata per essere annotata in appositi registri dello stato civile e della popolazione. Gli 
ebrei non potevano essere iscritti al Partito Nazionale Fascista, né possedere o dirigere aziende, né essere 
proprietari di terreni o di fabbricati urbani il cui estimo superasse un valore imponibile rispettivamente di 
lire cinquemila e di lire ventimila. I cittadini italiani di razza ebrea non potevano prestare il servizio militare 
e nemmeno esercitare l’ufficio di tutore o curatore di minori o di incapaci, non potevano avere alle proprie 
dipendenze, in qualità di domestici, cittadini italiani di razza ariana. Gli appartenenti alla razza ebraica, inol-
tre, non potevano essere dipendenti delle Amministrazioni civili e militari dello Stato, del Partito Nazionale 
Fascista e delle sue organizzazioni, delle Amministrazioni delle Province, dei Comuni, delle Amministrazioni 
delle aziende municipalizzate, delle Amministrazioni degli Enti parastatali, delle Associazioni sindacali, delle 
Amministrazioni delle banche di interesse nazionale, delle Amministrazioni delle imprese private di assicu-
razioni40.
Per quanto riguarda la scuola o l’istruzione più in generale, le norme emanate vietavano ai cittadini di razza 
ebraica di avere impiego nelle scuole di qualunque ordine e grado, pubbliche e private, frequentate da alunni 
italiani; gli alunni di razza ebraica non potevano essere iscritti nelle scuole frequentate da alunni italiani e i 
libri di testo di autori di razza ebraica non potevano essere adottati nelle scuole frequentate da alunni italia-
ni; le persone di razza ebraica non potevano far parte delle Accademie, degli Istituti e delle Associazioni di 
scienze, lettere ed arti. Le disposizioni di legge prevedevano ancora per alunni di razza ebraica l’istituzione 
di scuole da parte della comunità ebraica o da parte di persone di razza ebraica; in queste scuole erano abi-
litati ad impartire lezioni esclusivamente insegnanti di razza ebraica. Le persone di razza ebraica non po-
tevano esercitare l’insegnamento nelle scuole statali o parastatali di qualsiasi ordine e grado e nelle scuole 
non governative e inoltre non potevano essere ammesse all’assistentato universitario, né al conseguimento 
dell’abilitazione alla libera docenza41.
Le leggi razziali che il governo italiano adottò nel 1938 furono motivo di sgomento per gli ebrei e di indigna-
zione per la stragrande maggioranza degli italiani; l’idea razzista era stata in Italia, per lungo tempo, il patri-
monio di pochi, inascoltati e per lo più disprezzati profeti, e almeno fino al 1936 Mussolini l’aveva respinta. 
La situazione per gli ebrei divenne tragica in quanto furono messi nell’assoluta impossibilità di lavorare e 
la persecuzione razziale determinò l’emigrazione e la loro adesione alle posizioni politiche antifasciste, due 
fenomeni che a volte si compenetravano42.
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La morte di Silvio Morpurgo

Le preoccupanti notizie che giungevano dalla Germania sugli episodi di antisemitismo misero in ansia an-
che la piccola comunità ebraica di Gorizia che si mobilitò aderendo a una sottoscrizione a favore degli ebrei 
tedeschi in fuga dal paese; l’emanazione delle leggi raziali del 1938, anche se all’inizio colpì i soli ebrei stra-
nieri, di recente immigrazione, e quanti avevano ottenuto la cittadinanza italiana dopo il 1° gennaio 1919, 
ugualmente mise in agitazione la cittadinanza ebraica di Gorizia. In quell’epoca Emma Luzzatto risiedeva al 
civico 5 di via Garibaldi, Elda con suo marito Silvio Morpurgo disponevano di due abitazioni, “Villa Elda” in via 
Cadorna n. 36 (ma formalmente via Diaz n. 16) anche studio medico, e un’altra al civico 14 di viale Virgilio43.
Con le restrizioni imposte dopo il 1938 con l’emanazione delle leggi razziali Silvio Morpurgo ridusse drastica-
mente la sua attività di medico; nell’agosto del 1940 venne condannato al pagamento di una multa di 5.000 
lire e all’interdizione dalla professione per cento giorni per aver curato dei pazienti stranieri, non ebrei; dopo 
il ricorso ottenne una sentenza favorevole. Questo non bastò a mitigare l’ansia e il dolore per non poter svol-
gere la sua professione che egli considerava una missione. La morte lo colse nell’aprile del 1941, «…morto di 
crepacuore per essere stato allontanato dai suoi pazienti…» era questo il giudizio dell’opinione pubblica che 
si consolidò sempre di più nel tempo44.
Silvio Morpurgo morì a Trieste il 25 aprile 1941, a sessant’anni di età per insufficienza cardiaca45 e in base al 
testamento olografo pubblicato a Gorizia il 30 aprile 1941 fu nominata erede universale la moglie Elda Michel-
staedter, salvo il legato delle case n. 20 di via Diaz e n. 4 di via Boschetto a favore del nipote Carlo Winterler 
di Federico e di Paola Michelstaedter; il patrimonio era consistente e costituito da beni immobili ubicati a 
Gorizia (stabile di via Boschetto n. 8, casa di via Cadorna n. 36, case di via Torrente n. 6 e via Silvio Pellico n. 
10), a Cormons (due case coloniche e relativi terreni) e conti correnti in più banche e obbligazioni, un’auto-
mobile Augusta targata GO 2138 e altro ancora46.
La morte del marito lasciò Elda senza problemi economici ma provocò in essa ulteriori fragilità oltre a quel-
le che già aveva manifestato e che da sempre erano state attutite da Silvio; la sorella Paula diceva che era 
di «temperamento nervoso» ma nel tempo aveva sviluppato altre forme comportamentali al limite del ma-
niacale, quali la pulizia e la cura minuziosa per gli ambienti della casa e la cleptomania nota fra gli amici e 
conoscenti47.
Carlo Winteler, il figlio di Paula, era ormai rientrato nella neutrale Svizzera e, considerata la situazione po-
litica esistente in Europa, invitò la madre ad abbandonare Gorizia e, a suo parere, anche la nonna e la zia 
avrebbero dovuto seguirla per mettersi in salvo dalla furia antisemita attuata dalla Germania che stava per 
raggiungere anche l’Italia. Non si conosce la data esatta ma sta di fatto che fra l’estate del 1942 e l’estate del 
1943 Paula lasciò Gorizia per la Svizzera mentre sua sorella Elda e la loro madre Emma restarono; il viaggio 
era troppo lungo e anche incerto, Emma troppo anziana per affrontarlo; Elda così decise di rimanere a Go-
rizia con l’anziana madre48.
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L’occupazione tedesca. L’Adriatisches Küstenland

Nei giorni immediatamente prima e in quelli subito dopo il 25 luglio 1943, nella breve pausa del trapasso, ci 
fu un momento di euforia con manifestazioni popolari che si svolsero un po’ dappertutto: a Trieste, a Monfal-
cone, a Pola e nel Friuli. Si verificarono anche delle violenze, tutto sommato episodiche e di modesta entità, 
contro noti facinorosi fascisti e squadristi. A Ronchi dei Legionari gruppi di giovani operai del cantiere di 
Monfalcone diedero la caccia ad alcuni fascisti bastonandoli e anche demolendo simboli e scritte del regi-
me. L’esultanza per la caduta del fascismo derivava dal pensiero popolare che associava la conclusione del 
regime con la fine della guerra49.
Il proclama di Badoglio letto alla radio come quello del Re, dopo il suo incarico a Capo del Governo, aveva 
però programmi diversi da quelli che la gente sperava, diceva che «per ordine di Sua Maestà il re e imperato-
re, assumo il governo militare del paese con pieni poteri. La guerra continua. L’Italia…mantiene fede alla parola 
data, gelosa custode delle sue millenarie tradizioni. Si serrino le fila intorno a Sua Maestà il re e imperatore. La 
consegna ricevuta è chiara e precisa…chiunque si illuda di poterne intralciare il normale svolgimento o tenti 
turbare l’ordine pubblico, sarà inesorabilmente colpito».
Le parole fin troppo chiare di Badoglio sancivano che la tragedia non era ancora finita e inconsciamente 
preannunciavano l’ultimo atto e il più doloroso periodo della moderna storia d’Italia50.
Il nuovo Capo del Governo, Maresciallo d’Italia Pietro Badoglio, l’8 settembre 1943, dopo tanti tentennamen-
ti della Casa Reale, annunciò l’armistizio e la conseguente fine dell’alleanza militare con la Germania. Non 
era la fine della guerra e gli effetti del proclama di Badoglio, trasmesso alla radio alle ore 19.45, in assenza 
di precisi ordini e disposizioni per le forze armate, furono la dissoluzione dell’Esercito Italiano. Questa data 
rappresenta non solo l’inizio della Resistenza, ma anche la data della frettolosa fuga del Re e dei membri del 
Governo Badoglio da Roma per raggiungere Brindisi51.
L’importanza militare e politica del fronte della Venezia Giulia divenne, dopo l’armistizio, fondamentale per 
il controllo di tutta l’area adriatica e di quella balcanica settentrionale. Il dominio di quest’area assicurava la 
saldatura fra l’Italia del nord e la Germania meridionale e quindi il conseguente controllo del Mediterraneo 
per fronteggiare ogni eventuale minaccia di sbarco da parte di truppe nemiche. Tutto il territorio della Ve-
nezia Giulia venne occupato dall’esercito tedesco. La situazione delle nostre terre dopo l’8 settembre 1943 
era completamente diversa dal resto dell’Italia. La Germania divise il territorio italiano occupato in «zone di 
operazione» e l’Italia nord-orientale, il Friuli e la Venezia Giulia, presero il nome di «Adriatisches Küstenland», 
cioè «Litorale Adriatico»; era questa la nuova denominazione delle province di Udine, Trieste, Gorizia, Pola, 
Fiume e Lubiana. Era una zona separata dal resto dell’Italia poiché dipendeva politicamente ed amministra-
tivamente da Adolf Hitler, attraverso governatori da lui nominati; con questa decisione si accresceva il nu-
mero dei territori europei annessi di fatto al III Reich52.
L’occupazione militare si trasformò subito in un fatto «politico»; il «gauleiter»53 di Salisburgo Friedrich Rai-
ner, «Supremo Commissario della Zona di Operazioni del Litorale Adriatico», assunse il potere politico, civi-
le, giuridico e tutto il controllo dell’economia dell’area nord-orientale. Nella nuova sistemazione territoriale la 
Germania ostentò vasto interesse per la funzione strategica ed economica dell’emporio triestino e di tutto 
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il suo entroterra. Tale entroterra con il porto di Trieste e il cantiere navale di Monfalcone divenne di fonda-
mentale importanza per il controllo del Mediterraneo e dei Balcani54.
Il Territorio55 contiguo a Gorizia si trovava a ridosso dell’altopiano carsico dove il vecchio confine del 1756 
fra la Serenissima Repubblica di Venezia e la Casa d’Austria, individuava la linea di demarcazione fra l’etnia 
italiana - cittadina - e quella slovena - contadina; una linea d’incontro e di passaggio tra una condizione ed 
un’altra: due civiltà razionalmente diverse per struttura e cultura56.
Dopo aver già occupato Monfalcone i tedeschi entrarono a Ronchi dei Legionari nel tardo pomeriggio dell’11 
settembre 1943; si accasermarono nella sede del Consorzio di Bonifica dell’Agro Monfalconese in via Roma e 
subito requisirono anche altri edifici per collocare i loro uffici e per acquartierare gli ufficiali. A controllo del 
territorio comunale vennero poste pattuglie a guardia degli ingressi dell’abitato e dell’aeroporto, sulle strade 
per Monfalcone, Cervignano, Sagrado e Doberdò57.
L’azione di penetrazione e occupazione dei nodi strategici dell’Italia centro-settentrionale e le operazioni 
di avvolgimento delle principali unità italiane da parte delle truppe germaniche, erano iniziate prima, già a 
luglio del 1943. L’operazione fu affidata alle divisioni dello Heeres Gruppe B, il Gruppo d’Armata B di Rommel, 
che venne costituito appositamente alla fine dello stesso mese e nel settore della Venezia Giulia e nella zona 
di Lubiana fu proprio lo stesso Heeres Gruppe B che organizzò i movimenti e gli interventi offensivi per l’oc-
cupazione. In questa logica strategica Rommel affidò questo compito al comando del II° Panzerkorps SS 
(gen. Paul Hausser) alle cui dipendenze agirono la 71^ div. Fanteria (gen. Wilhelm Raapke), la 44^ Panzergre-
nadieren (gen. Franz Bayer), la 24^ Panzer div. (gen. Maximiliam von Edelsheim), la 1^ Panzer div. «Leibstan-
dart Adolf Hitler» (gen. Theodor Wisch) con il successivo intervento della 162^ div. Turkestana e di reparti 
della «Brigata SS Reichsführer»58.
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L’arresto di Elda Michelstaedter

Il 12 settembre 1943 le truppe tedesche entrarono anche a Gorizia e per una parte dei goriziani i nazisti rap-
presentavano una forma di difesa e tutela dell’italianità della città, anche come protezione nei confronti dei 
partigiani sloveni59. Da subito ci fu il controllo delle principali vie di comunicazione e furono requisiti vari im-
mobili cittadini per sistemare le truppe e gli ufficiali: il comandante della piazza di Gorizia risiedeva in villa 
Coronini, la caserma della Finanza di via Diaz ospitava un reparto della Wermacht, la scuola di via Leopardi e 
il Ginnasio-Liceo di viale XX Settembre erano sede di altri reparti tedeschi; il Castello era la sede del presidio 
militare tedesco; su tutto il territorio comunale fu attuato il coprifuoco: la sorveglianza fu totale. «Villa Elda» 
venne requisita e i tedeschi vi installarono il Comando militare delle SD, Sicherheitsdienst; la scelta di que-
sto fabbricato non fu suggerita solo perché apparteneva a una famiglia ebrea e quindi di facile acquisizione, 
non solo per il decoro e l’eleganza dell’immobile, evocativo dello stile liberty della buona borghesia cittadina 
e rappresentativo del potere economico della Gorizia ebraica, ma anche per la morfologia della casa e per 
la posizione strategica che si prestava a questa sua nuova destinazione. «Di notte, per mesi, davanti a quel 
palazzetto arrivavano i camion e scaricavano della povera gente, in genere giovani sloveni, partigiani e ribelli, 
vittime dei rastrellamenti»60. Pochi giorni dopo l’arrivo delle truppe tedesche furono eseguiti i primi arresti 
di ebrei goriziani e già il 18 settembre 1943 vennero fermati il commerciante Adolfo Armani e il figlio Gino, 
l’industriale Ladislao Herskovitz; questi arresti per gli ebrei ancora rimasti in città segnarono la fine delle il-
lusioni circa l’atteggiamento dei nazisti nei loro confronti61.
Il 17 ottobre 1943, il giorno del compleanno di Emma e anche anniversario della morte del fratello Carlo, Elda 
raccolse i libri del fratello e del padre Alberto che erano ordinatamente disposti nella libreria di Villa Morpur-
go-Michelstaedter di via Cadorna per poi riporli in un cassone da viaggio; i libri avvolti in carta di giornale i 
cui titoli furono con ordine riportati in un elenco battuto a macchina e inserito nel cassone da viaggio, non 
furono riposti per «…portarli con se in un ormai impossibile tentativo di fuga verso la neutrale Svizzera…», 
Elda sperava solo di affidarli a persone sicure per metterli in salvo. Il cassone da viaggio con i libri e altre 
casse dove erano state riposte porcellane e argenterie di casa Morpurgo-Michelstaedter furono date in cu-
stodia, proprio in quei giorni, al fattore Luigi Maurigh della tenuta agricola che Silvio aveva acquistato a Cor-
mons nel 1937 per «…tenere con cura e in grave caso…» da consegnare alla sorella Paula62.
Elda venne arrestata il 9 novembre 1943 per aver suscitato i sospetti dei tedeschi dopo essersi aggirata nei 
pressi del Comando militare ubicato in via Cadorna e forse perché imprudentemente voleva assicurarsi che 
gli occupanti non avessero provocato danni alla sua casa; la notte del 23 novembre 1943 avvenne il rastrel-
lamento degli ebrei di Gorizia che non risparmiò nessuno dai più vecchi ai più giovani e fu in questa data 
che anche l’ottantanovenne Emma Luzzatto Coen ved. Michelstaedter fu prelevata dalla sua abitazione in via 
Garibaldi n. 5. Quella notte vennero arrestati 22 ebrei e rinchiusi in un primo momento nelle carceri di Gori-
zia e poi trasferiti, come di solito avveniva, a quelle di Trieste; il 7 dicembre, insieme ad altri ebrei goriziani 
arrestati nei giorni precedenti e in quelli immediatamente successivi, furono caricati sul convoglio piomba-
to n. 21T diretto ad Auschwitz. Emma Luzzatto non riuscì a sopportare la fatica del viaggio verso il campo di 
sterminio e morì durante il tragitto in treno. Di Elda si conosce solo che dopo Auschwitz venne trasferita al 
campo di Ravensbrück63 dove morì il 26 dicembre 194464.
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Dopo la fine della Seconda guerra mondiale

Nel 1951 Paula rientrò in Italia e giunta a Gorizia andò a risiedere a «Villa Elda» dove aveva abitato, in quel «…
palazzetto di elegante architettura, con archi e colonne, in stile neoclassico goriziano…», la sorella Elda con 
il marito Silvio Morpurgo e andò ad occupare da sola una piccola parte dell’ampia casa, «…in compagnia dei 
ricordi…»65

Dopo la fine della Seconda guerra mondiale quando iniziarono a trapelare le notizie di quello che era avve-
nuto nei campi di concentramento, furono effettuati anche i primi tristi censimenti per definire l’effettiva 
consistenza della Shoah. L’avvocato Bruno Luzzatto, cugino di Paola Michelstaedter, la superstite della col-
ta famiglia Michelstaedter, fu incaricato di accertare e definire tutte le pratiche per certificare e rilasciare 
le dichiarazioni di morte presunta dei deportati di Gorizia che non avevano fatto ritorno e tutti gli ulteriori 
necessari adempimenti per ricostruire quanto cancellato dalla furia nazista; il legale, dopo la ricostruzione 
degli assi ereditari familiari, compilò gli atti di successione e effettuò anche la ricerca dei beni confiscati dai 
tedeschi e appartenenti ai caduti nei campi di sterminio66.
Sarà così che nel 1952 in base ai certificati di eredità del 26 ottobre 1941 e del 23 novembre 1951 i beni co-
stituenti la proprietà di Silvio Morpurgo, che già nel 1941, dopo la sua morte, erano stati intestati alla moglie 
Elda Michelstaedter, vennero trasferiti, essendo l’unica erede, alla cognata «signora Paola Michelstaedter in 
Winteler da Gorizia, via Cadorna n. 36»67.
La sorella di Carlo Michelstaedter, Paula per decenni era stata la custode del ricordo dell’amatissimo fratello 
morto suicida nel 1910 e dopo il rientro, proprio nella casa della sorella Elda aveva raccolto e «…conservate le 
carte, gli schizzi, i dipinti di Carlo, come altrettante reliquie…»68 Elda avrebbe potuto mettersi in salvo, non le 
mancavano i mezzi economici per raggiungere la Svizzera ma non volle lasciare la madre ottantanovenne in 
balia degli eventi che si stavano annunciando; non osò concretizzare con sue parole le paure e i timori che 
nutriva69. Negli anni Cinquanta, i lavori di costruzione dell’ospedale civile di Gorizia dovevano ancora essere 
ultimati e Paola Michelstaedter «…in ricordo del cognato e della sorella destinò un milione di lire…», importo 
considerevole per l’epoca, al reparto maternità del costruendo nosocomio70; una semplice targa di pietra 
con i nomi scritti in colore rosso riporta: «a Elda e Silvio Morpurgo» è ancora immurata all’ingresso di quello 
che era il Dipartimento materno infantile dell’Ospedale civile di via Vittorio Veneto71.
Paula morì a Gorizia nel giugno del 1972 e suo figlio Carlo Winteler, suo esecutore testamentario, attraver-
so Sergio Campailla, il maggior studioso di Carlo Michelstaedter, docente universitario a Genova e a Roma, 
donò alla Biblioteca Civica di Gorizia rappresentata dal dottor Guido Manzini tutta la collezione del giova-
ne filosofo; «…le carte, dopo tanti anni erano…ammucchiate alla rinfusa…», certamente avevano influito su 
questo anche «…le peripezie storiche, ma anche i vari studiosi di passaggio, rovistando, avevano contribuito al 
disordine di quella massa di fogli e di materiale che mai erano stati…raccolti con criteri adeguati…»72

Il cassone da viaggio che Elda nel mese di ottobre 1943 aveva riempito di libri del fratello Carlo e del padre 
Alberto, era stato consegnato, probabilmente dalla stessa Elda, alla famiglia Bertoldi di Gorizia, conoscente 
dei Michelstaedter e per molti anni si persero le tracce; sarà solo ai giorni nostri che per una serie di fortu-
nate coincidenze e da un’amicizia in comune, il libraio antiquario Simone Volpato venne a conoscenza dell’e-
sistenza di questo cassone da viaggio, riportandone alla luce il prezioso contenuto.
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Epilogo

Dopo il 1980 la proprietà fu sottoposta a diverse modifiche nell’intestazione e sarà nel 1998 che per la prima 
volta compare, nella documentazione immobiliare depositata presso l’Ufficio Tavolare di Gorizia, il nome di 
«Informest»; difatti con atto notarile del 1998 «Villa Elda» divenne proprietà del «Centro di Servizi e Docu-
mentazione per la Cooperazione Economica Internazionale - Informest», con sede in Gorizia73.
Infine, ma siamo ormai ai giorni nostri, nel 2009 si accerta la variazione della denominazione della proprietà 
da «Centro di Servizi e Documentazione per la Cooperazione Economica Internazionale - Informest» a «In-
formest» e conseguentemente anche l’intestazione viene aggiornata74.
La penisola balcanica antico angolo dell’Impero Ottomano era la più povera e arretrata delle province asbur-
giche, un coacervo etnico e un mosaico di religioni, dove a covare sotto le ceneri erano rimasti i rancori 
che neppure il Congresso di Berlino del 1878, con l’affidamento della regione alla benevola «amministra-
zione provvisoria» dell’Austria- Ungheria aveva eliminato. Era sempre stata una «polveriera» e nemmeno 
quando venne istituito un terzo regno slavo facente capo alla Croazia e comprendente anche la Bosnia ed 
Erzegovina si arginò il dilagare dell’irredentismo serbo tra le popolazioni balcaniche dell’impero asburgico; 
sarà proprio «irredentismo» una delle parole chiave dell’attentato di Sarajevo e degli eventi successivi che 
segnarono l’area per tutto il Novecento, prima fra tutti la Grande Guerra che in esso trovò la propria scintilla 
di innesco75.
In tempi recenti sempre la penisola balcanica fu protagonista, con la crisi scaturita dopo la morte del mare-
sciallo Tito nel 1980 e precipitata dopo il 1990-1991 con la proclamazione di indipendenza delle repubbliche 
di Slovenia e di Croazia, di una vera e propria guerra in risposta all’autonomismo croato da parte della Ser-
bia. Nel 1992 poi, dopo che la Bosnia si proclamò indipendente, la guerra si spostò sul suo territorio abitato 
da una popolazione mista; in essa viveva una maggioranza mussulmana e una minoranza composta da serbi 
ortodossi e croati cattolici. La Bosnia divenne teatro di una guerra crudissima, condotta all’insegna della pu-
lizia etnica. Gli episodi più noti di questo tragico conflitto sono l’assedio di Sarajevo, la capitale, protrattosi 
dall’aprile 1992 al febbraio 1996 e il genocidio di Srebrenica in cui vennero uccisi 8372 civili: uomini e ragazzi 
mussulmani gettati poi in fosse comuni. Nel 1998, in risposta alla protesta autonomista della popolazione 
albanese, si ripropose il problema del Kosovo; sempre in termini drammatici i serbi scatenarono una duris-
sima repressione che colpì soprattutto i civili76.
Il 9 novembre 1989 rappresenta un momento fondamentale della storia del Novecento, la caduta del muro 
di Berlino, un evento cruciale della storia mondiale che segnò non solo la dissoluzione dell’Unione Sovietica 
e l’abbattimento dell’ultimo baluardo della cortina di ferro ma anche l’apertura di nuovi scenari socioecono-
mici nell’area balcanica e il conseguente spostamento ad est del baricentro della democrazia occidentale.
Sarà con la Legge 9 gennaio 1991, n. 19 - norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione 
internazionale della regione Friuli-Venezia Giulia, della provincia di Belluno e delle aree limitrofe - pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 17 del 21 gennaio 1991 che il Governo italiano volle dotare la fascia 
est del territorio nazionale di idonei strumenti atti alla «…cooperazione economica e finanziaria…» con l’est 
Europa. L’articolo 1 della legge difatti specifica che risultava necessario «…dotare la regione Friuli- Venezia 
Giulia, nell’ambito della speciale collocazione geopolitica del suo territorio quale regione frontaliera della Co-
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munità economica europea, degli strumenti che le permettano di sviluppare la cooperazione economica e fi-
nanziaria con l’Austria, i Paesi dell’Europa centrale e balcanica, nonché con l’Unione Sovietica…»77

È in questo contesto legislativo che venne istituita nella nostra Regione «Informest» come struttura pubbli-
ca il cui obiettivo è quello di promuovere lo sviluppo economico e i processi di internazionalizzazione; sarà 
però in tempi più recenti con la Legge 21 marzo 2001, n. 84, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 
marzo 2001, che vennero disciplinate le forme di partecipazione italiana al processo di stabilizzazione, ri-
costruzione e sviluppo dei Paesi dell’area balcanica per coordinare gli interventi nazionali con le iniziative 
assunte in sede comunitaria78; nel tempo poi «Informest» ha consolidato il suo ruolo di eccellenza acquisito 
in ambito nazionale diventando una delle quattro agenzie italiane per la cooperazione nell’area del Sud Est 
Europa.
Quando per la prima volta si entra a «Villa Elda», la sede di «Informest», ci si rende conto subito di essere in 
un ambiente dove il tempo sembra essersi fermato, un luogo senza tempo che ha mantenuto la sua dimen-
sione «originale»; la Villa ha conservato intatto non solo il suo primitivo formale aspetto architettonico, ha 
mantenuto non solo l’immagine di elegante residenza borghese della Gorizia dei primi anni del Novecento, 
ma ha anche preservato il carattere distintivo che rimarca l’indole culturale di chi là vi ha abitato: il medico 
Silvio Morpurgo e la moglie Elda Michelstaedter.
La riservatezza dei proprietari originari, la regolarità del passare del tempo nello scorrere della quotidianità 
di una agiata famiglia borghese hanno caratterizzato i luoghi che sono stati completamente contaminati da 
eventi storici rilevanti le cui dinamiche hanno marcato per sempre lo spirito della normalità che si era cer-
cata.
Drammaticamente interessante è la storia che racconta questa Villa, vicende che contrastano con i raffinati 
componenti come gli elementi in ferro battuto del portoncino d’ingresso verso via Armando Diaz o come gli 
archi interni in pietra addossati alle pareti che segnano l’atrio d’ingresso di via Luigi Cadorna e si integrano 
per diventare un tutt’uno con la struttura quali parti di arredo fisso.
Il carattere internazionale dell’attività di «Informest» ha trovato giusta collocazione nell’importante cornice 
di «Villa Elda», una sede prestigiosa e rappresentativa; uno storico o uno scrittore alla ricerca di suggeri-
menti dalla storia spesso si deve comportare come un archeologo, che scava nel passato cercando tracce, 
reperti, da classificare e mettere insieme per ricostruire e restituire l’unità perduta, per comprendere la lo-
gica degli avvenimenti.
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Il Bilancio 2021 presenta numerosi elementi di interesse.

Il primo dato da considerare è che, rispetto a quanto preventivato ed autorizzato dall’Assemblea degli Asso-
ciati con l’approvazione del Bilancio preventivo 2021 e Piano triennale 2021-2023, l’utilizzo del Fondo di dota-
zione è stato quasi dimezzato rispetto al previsto (-47,20% pari a €-341.985).

Questo risultato è stato raggiunto grazie ad una serie di fattori interni ed esterni, qui brevemente riassunti:

• l’attuazione delle attività progettuali ha consuntivato un minor costo per risorse esterne (-36,73% pari a 
- € 876.187, di cui - € 909.851 costi esterni diretti e + € 33.664 per imposta Irap su compensi per attività 
progettuali) ed un maggior utilizzo di risorse interne. 

 Il permanere della situazione emergenziale ha condizionato anche nel 2021 lo svolgimento delle attività 
progettuali con slittamento all’anno 2022 e conseguente diminuzione del volume dei contributi su proget-
to rispetto a quanto preventivato (-25,56% pari a - € 845.343). Tuttavia, le attività acquisite nel corso 
del 2021, i processi di attuazione di alcune progettualità particolarmente performanti e la contrazione del 
costo del personale hanno permesso di raggiungere comunque un margine di copertura delle risorse in-
terne leggermente migliorativo rispetto a quanto stimato in sede di redazione del Bilancio di previsione 
(+3,23% pari a + € 29.758); 

• è stato rilevato un minor costo di viaggi e trasferte determinato dalle limitazioni agli spostamenti imposte 
dalle restrizioni per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19. I costi per le rare missioni per 
le attività di sviluppo sul territorio regionale sono stati coperti dal contributo della Regione Autonoma FVG 
(- 93,90% pari a € 4.695);

• è stato conseguito un minor costo delle prestazioni professionali, determinato sia dal risparmio su appalti 
ed incarichi affidati nell’anno per valori inferiori a quanto stanziato, sia per il contenuto utilizzo di quanto 
stanziato per affidamenti prudenzialmente previsti per approfondimenti amministrativi, legali, ed altre 
esigenze dell’ente (- 35,93% pari a - € 22.322);

• si evidenzia un minor costo degli organi sociali per il contenimento, in particolare, del costo per compensi 
al Consiglio di Amministrazione, oltre che per rimborsi spese (-51,47% pari a - € 38.973). Con Delibera n. 
2 del 30/6/2020 sono stati infatti nominati i nuovi componenti degli organi sociali dell’Ente, risultando sia 
il Presidente che Vicepresidente attualmente collocati in quiescenza. A seguito di specifica richiesta di 
Informest, con nota prot. n. 5647 del 31 luglio 2020 e nota prot. n. 13664 del 26 novembre 2020 la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia ha chiarito che, ai sensi dell’articolo 5, comma 9, del decreto legge 6 luglio 
2012 n. 95 come novellato dall’articolo 6 del decreto legge 24 giugno 2014 n. 90 convertito dalla legge 11 
agosto 2014 n. 114, detti incarichi possono svolgersi solo a titolo gratuito;

• la voce “Oneri amministrativi” ha registrato un consistente contenimento (- 51,60% pari a - € 88.425), 
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suddiviso in quasi ogni sua componente. Il maggior risparmio, rispetto a quanto stanziato, è stato regi-
strato nel costo per manutenzioni (€ -65.454,00) e costi di formazione (€ 14.160,00), determinati dallo slit-
tamento al 2022 delle opere di restauro conservativo dell’immobile sede di Informest e del piano formati-
vo concordato;

 
• il costo del personale dipendente registra un contenimento rispetto a quanto stanziato (-9,44% pari a - € 

115.478) determinato in particolar modo da: 
 - cessazione del rapporto di lavoro a febbraio 2021 con una dipendente impiegata full time, con mansioni 

di project manager;
 - cessazione del rapporto di lavoro a ottobre 2021 con una dipendente impiegata full time con mansioni di 

project officer;
 - assenza per 8 mesi di un dipendente in congedo straordinario ex Legge 104/92;
 - utilizzo di permessi ex Legge 104/92 da parte di due dipendenti; 
 - assenza di due mesi di una dipendente in maternità facoltativa. 

• maggiori proventi finanziari maturati nell’anno 2021 rispetto a quanto prudenzialmente stimato in sede di 
Bilancio preventivo (+ 86,27% pari a € 18.486), che in parte compensano i maggiori oneri diversi di ge-
stione (+8,03% pari a € 1.145). 

Si conferma pertanto anche quest’anno l’andamento complessivo degli ultimi anni, attestando una contra-
zione ormai consolidata dei costi della struttura, a seguito della riorganizzazione del personale avviata nel 
2015 e conclusasi nel 2016.

Il Consiglio di Amministrazione può quindi affermare con soddisfazione di esser riuscito ad evitare ogni so-
luzione di continuità, mantenendo la solidità dei numeri a fronte di una costante qualità dei servizi erogati e 
delle prestazioni offerte al territorio.

Risultano in essere quindi tutti i presupposti per rinnovare la considerazione che i risultati non solo eco-
nomici conseguiti, ma soprattutto di qualità del lavoro svolto, evidenziano l’importanza che tale patrimonio 
di relazioni e di competenze non si disperda e sia finalmente iniziato quel percorso di revisione e rilancio 
dell’Ente più volte annunciato ma mai pienamente affrontato. È evidente, infatti, che le criticità legate all’u-
scita di personale esperto verso altre opportunità lavorative non possono essere affrontate unicamente con 
la mera sostituzione dello staff senior con figure di minor esperienza, dovendo evidentemente introdurre 
dei meccanismi che in qualche modo riducano il processo di turnover del personale all’interno dell’Ente; 
meccanismi che forse possono trovare soluzione con un effettivo processo di revisione dello statuto e delle 
finalità di Informest.

Nella sezione che segue, anche per corroborare quanto sopra esposto attraverso evidenze grafiche e nume-
riche, viene quindi offerta una sintetica ma puntuale descrizione delle attività progettuali promosse e gesti-
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te nel corso del 2021, evidenziando i dati aggregati di Informest insieme ai dati relativi ai fondi movimentati 
per il territorio, sia per le attività di sviluppo della progettazione che per le attività di gestione progettuale. 
Un tanto per raffigurare in modo compiuto il valore dell’impatto dell’attività di Informest, al di là dei dati di 
bilancio.  

Rappresentazione grafica dei principali indicatori di bilancio

Grafico 1: Utilizzo Fondo di dotazione
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Grafico 2: Percentuale dei costi esterni per la realizzazione dell’attività
rispetto al valore dei contributi

Il grafico evidenzia la quota dei costi esterni di progetto rispetto al valore totale dello stesso; la differenza 
rappresenta il valore delle risorse interne impiegate per la realizzazione delle attività, come da grafico 7.
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Grafico 3: Costi relativi al funzionamento di INFORMEST coperti dal Fondo di dotazione

Il grafico rappresenta i costi riferiti alle attività non connesse a progettualità operative, cioè quelli relativi al 
funzionamento di Informest. Si ricorda che il 2016 ha registrato alcune poste straordinarie dovute alla rior-
ganizzazione dell’Ente ed alle successive azioni legali e nel 2019 l’Ente ha sostenuto il costo per la manuten-
zione straordinaria relativa ad un intervento di risanamento e impermeabilizzazione di parte della zoccola-
tura perimetrale dell’immobile.
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Grafico 4: Costi organi sociali di INFORMEST 

* Primo anno di riduzione del numero dei consiglieri a 5 componenti e del numero di revisori a 3 componenti

Come si può evincere, le spese relative agli organi sociali sono diminuite dal 2011 e sono rimaste pratica-
mente costanti fino al 2019, con una riduzione nel 2017 dovuta alla “vacatio” della presidenza che è perdu-
rata per sei mesi (pertanto non può essere considerato significativo nella serie storica). Similmente, al fine 
di adempiere all’obiettivo di riduzione dei costi degli organi apicali, il Consiglio di Amministrazione si è ado-
perato per una decisa contrazione dei costi di rappresentanza, che sono stati azzerati dal 2015 in poi.  Il 
costo 2020 registrava una consistente riduzione determinata dalla gratuità, ai sensi dell’articolo 5, comma 
9, del Decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95 come novellato dall’articolo 6 del Decreto-legge 24 giugno 2014 n. 90 
convertito dalla Legge 11 agosto 2014 n. 114, dell’incarico del Presidente e Vicepresidente in carica dal luglio 
2020. Tale gratuità determina una ulteriore riduzione del costo nel 2021.

*
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Grafico 5: Contributi acquisiti su progetti

Per quanto riguarda le attività realizzate nel corso dell’anno, queste sono state completamente coperte dai 
contributi acquisiti per un valore di € 2.461.664. 
Un consistente contributo è derivato dalla gestione di due progetti di gemellaggio amministrativo (Twinning) 
in Bosnia-Erzegovina ed in Georgia, in cui Informest opera come mandated body per conto del Ministero del-
le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali.
Si ricorda che questi valori sono relativi alla sola attività di Informest, ma che hanno prodotto ricadute terri-
toriali ben più importanti, come successivamente riportato nella Relazione sulle attività svolte.
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Grafico 6: Copertura dei costi delle risorse umane di Informest con i contributi di progetto*

Nel corso del 2021, il costo del personale di Informest di € 1.170.692 (€ 1.107.214 voce del bilancio “costo del 
personale” e € 63.478 quota parte della voce di bilancio “Imposte relativa all’Irap sulle retribuzioni) è stato 
coperto per € 951.206 dai fondi europei o dal contributo regionale. 
Ciò significa che il costo del personale della struttura a carico del Fondo di dotazione è stato di € 219.486 
(inclusa la quota di Irap sulle retribuzioni).
Tale dato, particolarmente positivo rispetto al passato, sarà difficilmente migliorabile, in quanto le attività 
di funzionamento generale (funzioni connesse ad adempimenti obbligatori di legge, funzioni di bilancio, fun-
zioni connesse ai servizi informatici, funzioni di gestione degli organi sociali, corsi di formazione, attività di 
sviluppo o istituzionali, ecc.) assorbono la struttura per una percentuale che fisiologicamente è molto diffi-
cile scenda sotto il 25%. 
In sintesi, va dato atto che si è trattato di un anno estremamente impegnativo per la struttura, caratteriz-
zato non solo dalla difficile situazione legata alla diffusione del virus COVID-19 ma anche dalle dimissioni di 
personale in forza da anni e dall’inserimento di nuove risorse.
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Grafico 7: Ripartizione delle giornate lavorate dal personale Informest nell’anno 2021
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Relazione sull’attività
realizzata nell’anno 2021
Nel corso del 2021, in continuità con l’annualità 2020, l’attività di Informest si è concentrata nell’attuazione 
delle attività previste dalla Convenzione siglata con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia il 22 ottobre 
2014 e delineata dai singoli Piani operativi approvati con le Direzioni o i Servizi regionali. In attuazione all’art. 
5 della Convenzione, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, con Delibera n. 560 del 17 aprile 2020 defini-
va il contributo assegnato e gli indirizzi operativi, che hanno riguardato il supporto agli enti territoriali e alle 
Direzioni regionali.

L’attività di supporto al GECT GO è proseguita con la nuova Direzione fino al settembre 2021, per poi diven-
tare un servizio generale di sostegno alla programmazione 2021 - 2027. 
Verso la fine del 2021, Informest ha sottoposto la propria candidatura, in qualità di partner, al progetto 
CLASS4.0, guidato dal consorzio tecnologico veneto T2I e partecipato anche da MareFVG. Il progetto, pre-
sentato nell’ambito del programma Interreg VA Italia-Croazia, punta alla valorizzazione dell’esperienza ac-
quisite attraverso i progetti collegati all’economia del mare, nello specifico, per Informest, il progetto BLUE 
KEP. L’obiettivo finale è il rafforzamento della competitività delle PMI dell’area programma attraverso l’im-
piego di soluzioni data-driven di economia circolare nel settore marittimo.

Per quanto riguarda il progetto RESPONSe, finanziato dal Programma INTERREG Italia – Croazia, ed orien-
tato alla promozione di misure di adattamento ai cambiamenti climatici ed al supporto ai responsabili delle 
politiche locali nella adozione di approcci di governance intelligenti in risposta agli rischi causati dai cam-
biamenti climatici, nel 2021 l’attività si è per lo più concentrata sull’ambito locale, con l’organizzazione di 4 
incontri tematici per decisori del FVG e 2 incontri in presenza per la presentazione del Piano d’Azione per 
l’Energia Sostenibile e il Clima – PAESC che la città di Lignano Sabbiadoro, una delle 6 aree pilota del proget-
to, ha realizzato proprio nell’ambito del progetto. Il progetto, che doveva concludersi a giugno 2021 è stato 
oggetto di una proroga fino ad aprile 2022 sia a causa del perdurare della situazione pandemica che della 
necessità per un partner croato di completare l’output progettuale relativo al miglioramento delle conoscen-
ze in ambito climatico adriatico.

Direzione centrale Cultura e sport

La principale area d’intervento della collaborazione con la Direzione è rappresentata dal settore delle impre-
se culturali e creative (ICC), una delle aree di specializzazione della S3 regionale. Le ICC rappresentano un 
tessuto di micro, piccole e medie imprese altamente innovative che, attraverso la loro promozione e cresci-
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ta, possono contribuire a rafforzare l’economia e la competitività regionale. Nonostante il campo d’azione 
dinamico e innovativo, risulta tuttavia evidente che le ICC necessitano di risorse per migliorare la capacità 
di acquisire spazi sul mercato globale, creare partenariati efficaci, estendere l’attività ad altri Paesi ed ac-
cedere a finanziamenti: la rosa di iniziative in cui Informest è coinvolta ha proprio l’obiettivo di migliorare le 
condizioni di contesto per lo sviluppo delle ICC, grazie alla contaminazione con imprese e settori tradiziona-
li, alla creazione di sinergie con i poli culturali, alla sensibilizzazione dei portatori di interesse. 

Il progetto CRE-HUB - Politiche per le imprese culturali (finanziato dal Programma di cooperazione interre-
gionale INTERREG EUROPE), avviato nel 2016, si è concluso al 31/03/2021 a causa della pandemia. Informest 
ha supportato la Direzione nella rendicontazione e chiusura del progetto. 

Il progetto SACHE (finanziato dal Programma di cooperazione transnazionale INTERREG V B Central Europe), 
che favorisce la contaminazione fra il settore culturale, le piccole imprese e professionisti creativi anche 
nel settore high tech quale motore per l’innovazione, dopo un rallentamento iniziale a causa della pandemia, 
è entrato nella fase matura delle attività (WP finali T3 e T4). Informest ha partecipato a diversi incontri di 
coordinamento di progetto sia con la Direzione che con il partenariato, ed ha supportato la Direzione nell’or-
ganizzazione di diversi eventi online, quali world- cafè, seminari e workshop dedicati alle attività di training 
e coaching degli stakeholder regionali.  Sempre in coordinamento con la Direzione, Informest ha partecipa-
to attivamente all’identificazione della metodologia relativa al monitoraggio delle Azioni Pilota. Nel corso di 
tutto il secondo semestre Informest ha partecipato all’organizzazione della prima Fiera della Cultura e Crea-
tività, in stretto coordinamento con la Direzione, Pordenone Fiere e gli altri soci del cluster regionale Cultura 
& Creatività.

Il progetto DIVA (finanziato dal Programma di cooperazione transfrontaliera INTERREG V A Italia–Slovenia) 
intende favorire il collegamento fra i settori creativi e quelli economici tradizionali al fine di far nascere nuo-
ve opportunità di collaborazione fra aziende high tech e le comunità di operatori, artisti ed imprese culturali, 
creando così un eco-sistema dell’innovazione in grado di affrontare i mercati internazionali nell’ambito della 
trasformazione digitale. Nel 2021 Informest ha coordinato le attività relative all’implementazione delle azioni 
pilota: ha pubblicato il bando per il finanziamento di progetti innovativi fra imprese tradizionali ed impre-
se creative, ha coordinato il supporto degli hub territoriali ai progetti, ha organizzato diversi meeting ed un 
evento transfrontaliero. Tutte le attività sono state realizzate in piena condivisione con la Direzione centra-
le e gli altri partner regionali. Negli ultimi mesi del 2021, Informest ha ricevuto un ulteriore finanziamento, 
questa volta a valere su risorse del bilancio regionale, da parte della Direzione centrale per procedere con lo 
scorrimento della graduatoria e relativo finanziamento dei soli progetti regionali.

Il progetto CROSSINNO (finanziato dal Programma di cooperazione transfrontaliera INTERREG V A Italia – 
Austria) intende rafforzare le imprese collocate nell’area alpina che spesso trovano degli ostacoli ad avviare 
processi di innovazione che siano adeguati, sostenibili e che valorizzino le specificità dell’ambiente in cui si 
trovano. Il progetto CROSSINNO, infatti, intende promuovere azioni di collaborazione tra imprese tradizionali 
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e imprese creative, per favorire processi di innovazione e per sfruttare la peculiarità del territorio cui appar-
tengono. Nel 2021 Informest ha supportato la Direzione al raggiungimento degli obiettivi previsti favorendo - 
nonostante la situazione pandemica contingente - la creazione dei materiali promozionali definendo i video 
di progetto, partecipando a numerosi meeting sia con la direzione cultura sia con i Partner di progetto du-
rante l’intero corso dell’anno. Tali meeting sono risultati propedeutici all’organizzazione di eventi rivolti agli 
stakeholder di progetto, hanno contribuito a rilevare i loro interessi e a definire la definizione delle azioni lo-
cali, individuando il Museo delle arti fabbrili di Maniago e quello delle arti tessili di Tolmezzo come i soggetti 
idonei ad ospitare tali azioni. Le attività di comunicazione sono state condotte con assidua produzione di 
contenuti e conseguente disseminazione nei canali di progetto.

Il progetto CREATOURES (finanziato dal Programma di cooperazione INTERREG V-B ADRION 2014 – 2020) 
intende supportare nel miglioramento delle imprese culturali e creative che operano in relazione alla tutela 
del patrimonio culturale e alla promozione del turismo sostenibile rappresentando un settore strategico per 
lo sviluppo della regione ADRION. In particolare, il progetto mira a rafforzare il collegamento tra le ICC e gli 
attori legati alla preservazione del patrimonio culturale, a promuovere strategie e politiche a supporto delle 
Imprese Culturali e Creative, e a diversificare ed innovare le offerte legate al turismo sostenibile. Informest 
nel 2021 ha supportato la Direzione al perseguimento degli obiettivi previsti - nonostante la situazione pan-
demica contingente  - partecipando ad i meeting di progetto, continuando a produrre contenuti per la dis-
seminazione del progetto e attività legate alla valorizzazione sostenibile del patrimonio culturale. Tali eventi 
hanno visto la partecipazione di punti di riferimento del settore ed hanno contribuito a definire le rotte tu-
ristiche richieste da progetto. Tali rotte sono state individuate nella rotta letteraria e quella musicale che 
coinvolgono anche le strategie turistiche di Promoturismo.

Il progetto PRIMIS (finanziato dal Programma di cooperazione transfrontaliera INTERREG V A Italia–Slovenia) 
ha quale ambito di intervento l’ambiente multiculturale e multilinguistico transfrontaliero. L’iniziativa per-
segue la valorizzazione del patrimonio linguistico, culturale e naturale delle comunità linguistiche dell’area 
transfrontaliera al fine di attrarre la domanda di turismo sostenibile. Nel 2021 Informest in collaborazione 
con la Direzione ha coordinato la comunicazione del progetto a livello transfrontaliero. Il progetto dovrebbe 
concludersi nell’agosto 2022.

Nel 2021 per la Direzione Informest ha predisposto la proposta progettuale Interreg MED ChIMERA plus, qua-
le progetto di capitalizzazione di ChIMERA. In seguito all’approvazione e al finanziamento di ChIMERA plus, 
Informest ha supportato la Direzione, capofila dell’iniziativa, nell’avvio e nella gestione di tutte le attività pro-
gettuali e di coordinamento del partenariato transnazionale.

Infine, Informest ha continuato nell’attività di coordinamento dell’Associazione temporanea di scopo sog-
getto gestore del Cluster Cultura e Creatività della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Nello specifico, 
oltre a sostenere le attività del Cluster Manager, Informest ha curato la gestione amministrativa generale, 
aggiornando il piano finanziario ed il programma di lavoro della annualità 2021, ha presentato la prima rendi-
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contazione del partenariato ed un’ulteriore domanda di finanziamento per attività non previste inizialmente 
nel dossier di candidatura, come, ad esempio, il supporto a Nova Gorica-Gorizia capitale europea 2025 della 
cultura e il supporto alla definizione delle S3. Informest si è, inoltre, occupata della parte di comunicazione 
e di animazione social del cluster. 

Direzione centrale Attività produttive 

Nel corso del 2021 è proseguito il supporto nella valutazione e monitoraggio del Piano di Azione e Coesione 
(PAC) relativamente alle attività gestite dalla Direzione attraverso la messa a disposizione di unità di perso-
nale specializzato così come l’impegno al supporto al programma PISUS (Programma di sviluppo urbano che 
coinvolge numerosi comuni del Friuli Venezia Giulia) con una unità di personale che supporta specificata-
mente il monitoraggio degli interventi.

Direzione centrale Ambiente ed energia 

Nel corso del 2021 Informest ha supportato la Direzione Ambiente nella realizzazione delle attività del progetto 
S3 UNICA sul Programma INTERREG EUROPE (il progetto è iniziato nel 2019). Il progetto ha come obiettivo lo 
sviluppo di soluzioni innovative in grado di migliorare l’efficienza energetica dei complessi edilizi, contribuen-
do all’implementazione delle specifiche traiettorie di sviluppo S3 individuate a livello regionale. Informest ha 
dato il suo contributo anche alla raccolta di news per l’aggiornamento del sito internet e dei canali social di 
progetto, lavorando anche alla realizzazione di un video-racconto sull’Exchange of Experience realizzata dai 
partner finlandesi e alla redazione della newsletter semestrale. Informest ha poi supportato la Direzione nelle 
attività di monitoraggio sull’implementazione del progetto, di reportistica e di rendicontazione. Informest ha 
contribuito all’organizzazione degli eventi interregionali dell’Exchange of Experience e del Campus Technical 
Meeting, tenutisi a giugno 2021 e di vari incontri di partenariato. Informest è stato essenziale nell’impostazio-
ne del lavoro di stesura dei piani d’azioni, deliverable di progetto da realizzarsi entro luglio 2022.

È proseguita la collaborazione per il progetto GPP-STREAM, finanziato dal Programma INTERREG EUROPE. 
Il progetto si basa sull’idea che la cooperazione interregionale europea possa aiutare ad integrare le poli-
tiche di GPP - Green Public Procurement (Appalti Verdi) all’interno delle amministrazioni coinvolte e a ga-
rantire che le misure di efficienza delle risorse siano diffuse ed i benefici riconosciuti. Nel corso del 2021, 
Informest ha continuato ad accompagnare la Direzione nell’attività di istruttoria operativa e amministrativa 
nonché contabile e finanziaria e nell’organizzazione degli eventi transnazionali, nazionali e locali. Inoltre, si 
è coordinata con Fondazione Ecosistemi per gli incontri ed il Monitoraggio dei Piani di Azione del Partena-
riato. Nel corso di tutto l’anno Informest si è coordinata in modo continuativo sia con la Direzione che con 
l’esperto esterno per l’attuazione (fase 2 di progetto) delle tre azioni previste dal Piano di Azione del Friuli Ve-
nezia Giulia, validato dal JS a dicembre 2020. Nell’ambito dell’attività di monitoraggio dei Piani di Azione del 
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Partenariato Informest, in coordinamento con Fondazione Ecosistemi, ha concepito il questionario di moni-
toraggio e poi redatto ad aprile il primo Rapporto di Monitoraggio. Inoltre, Informest a luglio ha partecipato 
come speaker ed animato assieme alla Direzione ed a Fondazione Ecosistemi al primo meeting di monito-
raggio sull’attuazione dei Piano di Azione (“Action Plan implementation follow-up meeting”).

Informest è stato coinvolto nel progetto Interreg Central Europe PROSPECT2030, di cui la Regione è part-
ner. Nell’ambito del progetto Informest si è occupato della fase di rendicontazione e stesura del progress re-
port, di una modifica di budget e della predisposizione dei documenti richiesti per la chiusura del progetto. 
Informest ha collaborato alla redazione di articoli e all’organizzazione, in dell’evento finale locale, realizzato 
online a novembre 2021 e che ha visto la partecipazione di 23 persone. Informest ha supportato la Regione 
a trovare due eventi a cui poter presentare il progetto PROSPECT2030.

Il progetto SECAP (finanziato dal Programma di cooperazione transfrontaliera INTERREG V A Italia – Slove-
nia, bando per progetti strategici) ha come obiettivo complessivo incentivare lo sviluppo sostenibile del ter-
ritorio transfrontaliero, promuovendo strategie per ridurre le emissioni di carbonio per territori con diverse 
caratteristiche morfologiche, con un focus specifico sulle aree urbane, creando pertinenti misure di adatta-
mento e mitigazione. Il progetto, infatti, porterà alla condivisione transfrontaliera di strumenti, metodologie 
e banche dati e genererà ricadute positive sulla pianificazione locale di tutta l’area di programma. La tran-
sizione verso una società a basse emissioni di carbonio troverà attuazione negli interventi infrastrutturali e 
nell’evoluzione dei PAES in PAESC per alcuni Comuni/UTI/Città metropolitane. Si promuoveranno pertanto i 
modelli di sviluppo sostenibile del Patto dei Sindaci con miglioramento della qualità di vita e della resilienza 
ai cambiamenti climatici. Nell’annualità 2021 Informest ha fornito assistenza alla Direzione Regionale nella 
gestione amministrativo–finanziaria e nel coordinamento del progetto e del partenariato e ha supportato il 
partner responsabile della comunicazione in una prima definizione e pianificazione dell’evento finale e di un 
evento transnazionale che si terranno online nella primavera del 2022. Il progetto terminerà il 30/04/2022.

Direzione centrale Lavoro, formazione, istruzione e famiglia

Nel corso del 2021 è continuata, inoltre, la collaborazione con il Servizio Politiche del lavoro grazie al proget-
to EURADRIA e alla progettazione congiunta di una nuova iniziativa per le due prossime annualità, sempre 
sul Programma per l’Occupazione e l’Innovazione Sociale – EaSI. Entrambe le iniziative progettuali sono fina-
lizzate alla rimozione degli ostacoli relativi alla mobilità dei lavoratori transfrontalieri. Il partenariato, com-
posto da enti ed associazioni datoriali di categoria nonché sindacati, funzionari EURES advisor del Friuli Ve-
nezia Giulia e della Slovenia, ha approfondito le seguenti tematiche: assegni famigliari, tassazione, fiscalità, 
sicurezza sociale, infortunio, malattia e disoccupazione nell’ambito transfrontaliero. Sono stati mantenuti 
attivi – adeguandoli alle normative anti pandemiche - cinque sportelli informativi e un portale che funge da 
one-stop-shop per lavoratori e datori di lavoro. Informest ha supportato il Servizio Politiche del Lavoro nel-
le attività di coordinamento ed organizzazione degli eventi previsti dal progetto, consentendone il regolare 
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svolgimento seppure attraverso modalità remota. Nello specifico è stata organizzata una serie di eventi, 
affini alle modalità dei progetti twinning, che hanno portato ad una relazione finale condivisa sulle migliori 
pratiche. Queste sono state condivise anche con la Commissione. L’evento finale, tenutosi presso il Palaz-
zo della Regione, è stato organizzato come un “Hackathon” coinvolgendo relatori provenienti dagli specifici 
uffici di riferimento della Commissione ed altri illustri relatori, rivolgendosi ad un ampio pubblico, in parti-
colare ai vari crossborder europei.

Direzione Generale - Servizio Relazioni internazionali

A seguito dell’iniziativa PATH DEV, che ha visto il coinvolgimento di Informest a fianco del Servizio Relazioni 
internazionali nella attuazione di un progetto di sviluppo economico nel settore della pesca in Libia, nel 2020 
è stato approvato il progetto finanziato dalla Delegazione dell’Unione europea a Tunisi (competente per gli 
aiuti alla Libia), denominato “TAMSALL”.

Nell’iniziativa, del valore complessivo di 3 milioni di Euro, Informest è coinvolto insieme ad ART-ER, l’Agenzia 
di sviluppo della Regione Emilia Romagna e ad EURADA, l’Associazione europea delle agenzie di sviluppo. Il 
progetto si prefigge l’obiettivo di rafforzare la capacità istituzionale e amministrativa delle istituzioni pubbli-
che libiche nella pianificazione e nell’attuazione dei servizi pubblici secondo un approccio di programmazio-
ne e pianificazione multilivello (MPP). Nel 2021 hanno preso avvio le attività progettuali, che proseguiranno 
fino a settembre 2023.

Nel 2021, Informest ha contribuito alla creazione del team di esperti a supporto delle tre componenti del pro-
getto (governance multilivello, formazione, azioni pilota), del gruppo di esperti locali, e del Comitato Scien-
tifico di pilotaggio, del quale è partner coordinatore. Informest ha inoltre partecipato, nel mese di dicembre 
2021, alle giornate di “training dei trainers” a Bologna, portando in quella sede la testimonianza di city mana-
ger regionali, promotori di politiche di governance locale di successo.

Nel 2021 è proseguito il supporto al Servizio per il coordinamento all’Ufficio di Bruxelles, attraverso la con-
trattualizzazione di due esperti con specifica professionalità per intraprendere un percorso di sostegno al 
territorio regionale per l’attrazione di risorse comunitarie provenienti da fondi a gestione diretta. Nel 2021 è 
stato inoltre predisposto un piano di azione progettuale per sostenere la partecipazione alle misure H2020 
Europe (con cronoprogramma di attuazione), un rapporto di analisi e valutazione delle esperienze H2020 fi-
nalizzate al piano Vanguard FVG ed Horizon Europe e si è garantita la partecipazione alle iniziative pubbliche 
di presentazione e studio della strategia S3.

È proseguita inoltre un’attività di supporto al Servizio per lo sviluppo ed attuazione delle attività del GECT 
“Euregio Senza Confini a r.l.”, così come previsto dalle disposizioni di cui all’art. 43, L.R. n. 26/2012 – attraver-
so una ricognizione dello stato dell’arte dei progetti in gestione, il supporto tecnico in relazione alla parteci-
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pazione del GECT stesso al processo di programmazione 2021-2027 soprattutto nell’ambito dei Programmi 
Interreg mediante la predisposizione di report e analisi utili a identificare le opportunità per lo sviluppo di 
nuove progettualità.

Ente regionale per la valorizzazione del patrimonio culturale – ERPAC 

Il progetto WALK OF PEACE – finanziato dal Programma europeo INTERREG Italia–Slovenia, che intende 
valorizzare il patrimonio storico culturale legato agli eventi della Prima guerra mondiale mediante attività 
transfrontaliere condivise, mirate alla conservazione del patrimonio e allo sviluppo del turismo culturale 
sostenibile. Informest ha supportato ERPAC nel coordinamento con il partenariato e nella pianificazione ed 
organizzazione di un grande evento volto a mettere in luce l’influenza della Grande guerra sulla produzione 
creativa degli artisti più noti e significativi dell’area transfrontaliera. Contestualmente Informest ha suppor-
tato ERPAC nella conversione delle attività previste da progetto in dimensione digitale e/o da remoto con-
sentendo quindi di prevedere la conclusione del progetto entro i termini previsti dalla proroga concessa (6 
mesi). Durante questo periodo sono stati organizzati diversi eventi presso il Borgo Castello di Gorizia che 
hanno presentato il modello di piattaforma multimediale presso il Museo della Grande Guerra e contestual-
mente predisposto la stessa per tutto il partenariato e che hanno presentato alla comunità i risultati del 
progetto tra cui il recupero dei giardini del Museo. Inoltre, oltre a partecipare a diversi meeting di progetto, 
Informest ha realizzato i cataloghi di progetto ed i leafleat. Nel corso del 2021 il progetto è risultato come il 
migliore del 2021 all’interno del suo programma.

Il progetto UNDERWATERMUSE – finanziato dal Programma europeo INTERREG Italia–Croazia, mira a pro-
muovere i siti costieri e subacquei come luoghi di conservazione del patrimonio culturale tangibile e intan-
gibile dell’Adriatico e opportunità per lo sviluppo turistico subacqueo. Informest ha fornito nel corso del 2021 
assistenza tecnica per il coordinamento transfrontaliero del partenariato e per la gestione amministrativa e 
operativa, in particolare per la realizzazione dell’azione pilota a carico di ERPAC svoltasi nell’estate 2021 sul 
relitto sommerso di Grado 2. Il progetto, che a fine 2020 ha ottenuto una proroga di dodici mesi, dovrebbe 
concludersi nel giugno 2022.

Ente Regionale per la Protezione Ambientale – ARPA 

Informest ha supportato ARPA per l’implementazione del progetto PEPSEA – finanziato dal Programma eu-
ropeo INTERREG Italia–Croazia, il cui focus è la messa a punto di un sistema di gestione, condiviso a livello 
transfrontaliero, degli incidenti ambientali in mare. In particolare, Informest ha affiancato ARPA nella ge-
stione amministrativa, nei meeting di partenariato, nella realizzazione delle brochure di progetto e nella 
progettazione dell’attività di sensibilizzazione dei diversi target group del progetto, quali scuole, operatori 
turistici, amministrazioni locali, etc.
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Agenzia per l’energia del Friuli Venezia Giulia – APE FVG

È stata formalizzata la collaborazione tra Informest ed APE FVG per l’implementazione congiunta del proget-
to SISMA PLUS, approvato dal bando ristretto del Programma INTERREG MED destinato specificatamente 
ad alcuni dei progetti Interreg MED già finanziati nell’ambito dell’asse prioritario dedicato all’efficientamento 
energetico degli edifici pubblici. Il progetto, che intende capitalizzare gli output del precedente progetto, 
trasferendone risultati e metodologie verso nuovi territori di area adriatica, ha preso avvio a marzo 2021 e 
sono state implementate le prime attività di trasferimento della metodologia sviluppata dal progetto SISMA 
ai nuovi partner e definiti i contenuti dei training che verranno realizzati nei primi mesi del 2022.

Agenzia Lavoro & Sviluppoimpresa

Informest, nel 2021, ha proseguito un supporto specifico, per conto di Agenzia Lavoro&Sviluppoimpresa  
per la ricognizione ed analisi della strumentazione in essere a supporto del sistema produttivo regionale e 
del lavoro, per la rilevazione dei fabbisogni occupazionali e di competenze, per le attività di competenza in 
materia di attrazione investimenti (con la fornitura di specifiche schede settoriali) e per l’identificazione di 
eventuali progettualità candidabili a programmi europei diversi dai fondi SIE, nonché ulteriori attività ricon-
ducibili al piano strategico dell’Agenzia e coerenti con le competenze di Informest – ricognizione sui servizi 
e incentivi attivi per le imprese nell’ambito regionale e alla ricerca di possibili fonti di finanziamento per le 
attività dell’Agenzia.

Ruolo di Informest a livello nazionale

Anche nel 2021 è proseguita la collaborazione tra Informest e le Amministrazioni centrali dello Stato.
Informest, in qualità di Mandated Body accreditato presso l’Unione europea, ha concluso l’attività di supporto 
al Ministero Italiano per le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali per l’implementazione del progetto avvia-
to nel 2019 in Georgia e dedicato alla qualità dei prodotti alimentari, fornendo supporto e la gestione ammi-
nistrativa e finanziaria per oltre 1.026 giornate di missione realizzate da oltre 40 esperti italiani e francesi, 
ed utilizzando il 98.12 % dei fondi assegnati dalla Commissione Europea al progetto.

È proseguita inoltre, sempre con il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, la collaborazione 
per il progetto di gemellaggio amministrativo in Bosnia ed Herzegovina, con l’avvio, nello scorso autunno, 
delle prime missioni in presenza  dopo un semestre di attività realizzate a distanza. Il progetto, che prose-
guirà fino all’autunno del 2023 risulta essere il prosieguo delle attività già svolte dal Ministero italiano delle 
Politiche Agricole, Alimentari e Forestali in Bosnia ed Herzegovina di una precedente iniziativa di gemellag-
gio amministrativo, alla quale Informest ha contribuito come Mandated Body, sempre nel settore della salute 
e della protezione delle piante e della qualità delle sementi.
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Infine, si è concretizzata nell’ottobre del 2021 una nuova iniziativa di gemellaggio amministrativo in Macedo-
nia del Nord a supporto del Ministero Italiano per le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, in partenariato 
con l’omologo ministero greco, ed avente come obiettivo quello di contribuire alla protezione della salute 
umana, animale e vegetale e dell’ambiente, nonché di aumentare la competitività e la sostenibilità della pro-
duzione nazionale di piante e prodotti vegetali, che sono stati disciplinati del capitolo 12 dell’acquis dell’U-
nione europea per la parte fitosanitaria. Il progetto, approvato a fine dicembre, prenderà avvio a febbraio 
2022 per complessivi 12 mesi e vede il coinvolgimento anche di ERSA FVG - Agenzia regionale per lo Sviluppo 
Rurale del Friuli Venezia Giulia.

Seppure tali attività non impattino direttamente sul territorio regionale, diventano strategiche per assolvere 
al ruolo di motore delle politiche di partenariato internazionale. È molte volte grazie a progetti di ampio re-
spiro internazionale che nascono rapporti che portano poi alla ricaduta di progettualità a livello territoriale 
e che possono coinvolgere direttamente anche attori locali.

ANCI FVG

Informest ha fornito il proprio contributo alla realizzazione e all’erogazione del corso di formazione per fun-
zionari locali promosso da ANCI FVG e COMPA FVG, dal titolo “Progettazione europea per lo sviluppo locale”, 
che si è tenuto dal 29/10/2021 al 15/12/2021, parte in presenza e parte online. Nella docenza sono stati coin-
volti, in qualità di esperti su tematiche specifiche, cinque dipendenti di Informest, che insieme hanno co-
perto la quasi totalità delle 48 ore di formazione previste. Questa attività consolida il ruolo di Informest quale 
ente di riferimento, nel Friuli Venezia Giulia, per la fornitura di competenze tecniche nel settore della proget-
tazione europea, testimoniato dalla partecipazione attiva a numerose iniziative di formazione promosse da 
ANCI e COMPA a favore degli amministratori e dei funzionari delle amministrazioni locali.
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Le risorse umane 
e l’organizzazione

L’organico

31.12.2021 31.12.2020 31.12.2019 31.12.2018 31.12.2017 31.12.2016 31.12.2015 31.12.2014
Dirigenti 1 1 1 1 1 1 1 2
Quadri 0 0 0 0 0 0 2 2
Impiegati t. indeterminato 16 17 17 19 19 20 20 22
Impiegati t. determinato 4 1 0 0 0 0 0 0
Personale interinale 1 0 1 0 0 0 1 1
Totale 22 19 19 20 20 21 24 27

Il prospetto riporta il riepilogo del personale in servizio al 31/12/2021 ed include il personale interinale non 
contrattualizzato su specifici progetti. Va tuttavia evidenziato che, oltre al personale indicato, al 31/12/2021 
risultava in organico anche un dirigente, in aspettativa non retribuita da luglio 2019.

Le situazioni già descritte hanno determinato una consistente riduzione dei costi del personale (Voce B9 del 
conto economico), il cui ammontare viene riportato nel prospetto sottoesposto, al netto della voce Altri co-
sti, contabilizzato negli anni di riferimento:

31.12.2021 31.12.2020 31.12.2019 31.12.2018 31.12.2017 31.12.2016 31.12.2015 31.12.2014
€ 1.087.161 € 972.918 € 1.005.709 € 1.022.112 € 1.043.321 € 1.126.528 € 1.257.507 € 1.288.089

I principi di riorganizzazione e gestione approvati dal Consiglio di Amministrazione con le Delibere n. 31 del 
17/12/2015 e n. 2 del 18/02/2016 hanno inteso rendere la struttura dell’Ente più snella ed economicamente 
più leggera, prevedendo quindi di poter ricorrere, nell’ambito dei contributi concessi, a forme di prestazio-
ne di lavoro flessibili e temporanee per specifiche attività ove l’Ente non possa farvi fronte con personale in 
servizio permanente. In tal modo è stata salvaguardata la capacità produttiva dell’Ente a fronte di carichi di 
lavoro che, nel corso dell’anno, possono assumere un andamento variabile in funzione del numero di progetti 
elaborati per la presentazione ai bandi europei e di quelli che vengono alla fine approvati.
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Le relazioni sindacali

In attuazione a quanto concordato con il Contratto integrativo del personale di Informest per il periodo 
2020-2022, nel 2020 doveva tenersi un periodo di sperimentazione relativamente ai punti che regolamenta-
no la flessibilità oraria e le trasferte. In considerazione del permanere delle restrizioni imposte dalla pande-
mia da Covid-19 il periodo di sperimentazione è stato prorogato.

Il sistema di protezione, prevenzione e sorveglianza sanitaria

Informest nel corso dell’esercizio ha adempiuto ai principi sanciti dal “Testo unico della Sicurezza” (D.lgs. n. 
81 del 09.04.2008) al fine di garantire idonee misure di sicurezza a tutela dei dipendenti e dei terzi. 
Nel corso del 2021 sono stati effettuati i dovuti corsi di formazione generale e quelli di formazione specifica 
e si è provveduto ai dovuti aggiornamenti del DVR ed alle dovute verifiche di legge sia per quanto concerne 
gli impianti sia per quanto concerne le procedure di emergenza/evacuazione.
Il dirigente ed il personale preposto hanno mantenuto i necessari contatti con il Responsabile Servizio Pre-
venzione Protezione (RSPP) esterno per garantire l’applicazione delle dovute misure di sicurezza, in partico-
lare in considerazione della difficile situazione sanitaria determinata dalla diffusione del COVID-19.

La tutela della privacy

In data 25/5/2018 è divenuto pienamente applicabile il Regolamento generale sulla protezione dei dati, uffi-
cialmente Regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE», noto con la sigla RGPD.
Il RGPD impone agli enti di diritto pubblico titolari del trattamento dei dati, secondo un principio di accoun-
tability, l’adozione di processi e misure tecniche ed organizzative per garantire un livello di sicurezza ade-
guato al rischio, tenendo conto dello stato dell’arte, della qualità e quantità di personale disponibile, dei costi 
di attuazione, nonché della natura, dell’oggetto, del contesto e delle finalità del trattamento, come anche del 
rischio di varia probabilità e gravità per i diritti e le libertà delle persone.
In esito a procedura pubblica nel 2020 è affidato alla Società Global Com Technologies srl l’incarico di Re-
sponsabile della Protezione dei Dati (RPD), individuato nella persona dell’avv. Pierpaolo Maio, per il periodo 
1/4/2020 - 31/12/2022. Il Dirigente ed il personale preposto hanno mantenuto nel corso del periodo costan-
ti contatti con il DPO nominato, al fine di un adeguato aggiornamento professionale per il corretto rispetto 
della normativa vigente. In considerazione della situazione sanitaria e delle restrizioni dovute alle misure 
di contenimento della diffusione del virus COVID-19 le attività si sono svolte da remoto. Nel corso dei primi 
mesi del 2021 è stata svolta una formazione a distanza (FAD) in materia di protezione dei dati personali, ri-
volta a tutto il personale.
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Il D.lgs. n. 231/2001 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle so-
cietà e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 
settembre 2000, n. 300) e la legge n. 190/2012 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)

Con riferimento alle misure anticorruzione il Responsabile della prevenzione della corruzione ha predispo-
sto la Relazione annuale della prevenzione della corruzione 2021 al fine di pubblicarla entro i termini di legge 
nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale di Informest.

Nel corso del 2021 l’OdV si è riunito in diverse sedute ed ha svolto l’attività di vigilanza da remoto, trasmetten-
do a Informest tutti gli aggiornamenti normativi ed amministrativi che si sono susseguiti nei mesi durante 
l’emergenza sanitaria da Covid-19 ed ha avuto contezza dell’attività svolta da Informest con riferimento all’e-
mergenza sanitaria nazionale relativamente alle misure cautelari e precauzionali adottate.  
Con Delibera n. 10 del 30/03/2021 il Consiglio di Amministrazione ha approvato l’aggiornamento del Modello 
di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2021 integrato ai sensi della L. 190/2012, limitatamente 
alla sezione dedicata alle disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi ai sensi del 
D.Lgs. 39/2013. 
È in corso di lavorazione un aggiornamento dell’analisi del rischio ed efficacia delle procedure e dei controlli 
ed una adeguata analisi dei possibili aspetti di miglioramento del Modello al fine di una conseguente revi-
sione dello stesso. 
Considerato che la sessione formativa dedicata ai dipendenti di Informest si è tenuta nel dicembre 2020, 
nonché le problematiche legate alla difficile situazione sanitaria, si è ritenuto opportuno programmare la 
prossima sessione formativa in occasione dell’illustrazione del modello aggiornato, presumibilmente entro 
il 30/4/2022.
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